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IN S TI TU Z IONI 




LIBRO DECIMO 


DELLE SOSTANZE SEMPLICI PONDERABILI, CHE 
SI DEBBONO CONOSCERE PER ESIBIRE LE 
SPIEGAZIONI DI MOLTI FENOMENI NATURALI. 



§. 1109. Molti fenomeni naturali Tengono 
prodotti dalle affinità scambievoli delle sostanze 
semplici ponderabili , che trovandosi nello stato 
di combinazione in differenti corpi ne son ridotte 
in fluidi aeriformi dall' azione del calore ; e quindi 
esse abbandonando talvolta una porzione del ca- 
lorico, che in tale stato le mantiene, si combi- 
nano e si fissano in quei corpi , coi quali hanno 
una qualche affinità. Ma quelli di tali fenomeni, 
che debbono interessare un Fisico, ne son prò- 


4 . 

dotti dalle affinità scambievoli di alcune sostan- 
ze, la cui esistenza, le proprietà, che le compe- 
tono, ed i fenomeni, che manifestano, non si posso- 
no altrimente rilevare, che per mezzo di esatti 
ed accurati esperimenti. Prima però di rapporta- 
re tali sperienze , convien esporre donde si ab- 
biano certe sostanze , da cui quei fluidi aerifor- 
mi si possono ottenere. 

§. ino. Dalle sostanze animali, da alcuni ve- 
getabili , e da parecchi minerali si ottiene una 
certa sostanza solida di color giallo citrino, fra- 
gile, suscettibile di bruciare con fiamma azzurra, 
di esalate un odor soffocante nell’ atto della com- 
bustione, c di divenire elettrica per mezzo dello 
stropicciamento. Tale sostanza è quella, cbe vien 
distinta col nome di zolfo. Essa nei corpi , da 
cui si ottiene, si trova combinata ad altre sostan- 
ze, ma si rinviene naturalmente pura nella solfa- 
tara presso Pozzuoli, nell’Isola di Vulcano, nella 
Guadalupa , nello stato Pontificio, ec. Il perchè 
potendo avvalerci di quello, che la Natura ci of- 
fre nello stato di purità, rimettiamo ai Chimici 
P esposizione dei mezzi, onde lo zolfo si estrae 
da quei corpi, che lo contengono. 

§. mi. Quella sostanza, che in commercio 
sì distingue col nome di nitro o di salnitro , 
e che dai Chimici vien denominata nitrato di 
potassa , è abbondante in Natura. Essa si rinvie- 
ne in luoghi bassi e difesi dal sole, specialmente 
quando son volti a settentrione, ed esposti all’ ema- 
nazioni di animali viventi, o di sostanze organi- 
che , le quali subiscono una lenta e spontanea 
decomposizione. Si vede talvolta formare una spe- 
cie di efflorescenza sulle pareli delle stalle, delle 
cantine , ec. Sì ottiene ancora da alcuni vege- 
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labili, e si vede spontaneamente nascere sul suolo 
in alcune provincie dell’India e della Spagna. 
Essa però nello stato, in cui la Natura la pre- 
senta, trovasi sempre combinata con altre sostan- 
ze, da cui se ne separa agevolmente nel seguen- 
te modo. i 

§. tua. Si pone il nitrato di potassa ben tri- - i 
turato in tini di legno, o in altri vasi adattati, 
e vi si versa sopra un quinto del suo peso di 
acqua fredda. Di poi si agita ben bene il miscu- 
glio , e si lascia riposare in quei vasi. A capo 
di sei o sette ore 1’ acqua , che ha disciolle al- 
meno in parte le sostanze, cui il nitrato di po- 
tassa trovavasi unito, si evacua, e ad essa si so- 
stituisce altra acqua fredda, eh’ è metà della pri- 
ma ; si agita il miscuglio, e poi si lascia riposare. 

A capo di un’ ora si scola la seconda acqua , e se 
ne versa una terza porzione , che è metà della 
seconda. Si agita il miscuglio, e si lascia ripo- 
sare per pochi istanti. Di poi si evacua la terza 
acqua, e ’l nitrato di potassa, che si ottiene, si 
scioglie in tanta acqua bollente , che in peso è 
metà del nitro ottenuto, e 1’ acqua si lascia eva- 
porare in vasi adattati. la tal modo si ottiene 
il nitro cristallizato in forme regolari , ed assai 
puro per gli usi delle art». Che se poi vogliasi 
anche più puro, si fa di nuovo disciogliere quello, 
che si è ottenuto , in una mediocre quantità di 
acqua, e di poi si fa cristallizzare lentamente. 

§. in 3 . Dallo zolfo e dal nitrato di potassa 
si forma un liquido, che chiamasi acido solforico 
e l’ insieme di altri risultamene : e dall’ acido 
solforico col nitro si forma un altro acido , che 
dicesi nitrico. Questi due acidi sono due pode- 
rosi reattivi (§. 766 ), che bisognano per rileva- 
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re .1* esistenza di alcune sostanze nei corpi com- 
posti. Il primo di essi 6Ì forma nel seguente modo. 

§. x 1 1 4 * S‘ rivestono di lamine di piombo le 
.pareti, il soffitto, e '1 pavimento di una stanza, 
il cui suolo si copre di uno strato di acqua, ed 
essa si ponga in comunicazione con un cammi- 
no , sotto al quale si brucia un miscuglio, che 
contiene una certa quantità di zolfo coll' ottava 
parte del peso di questo di nitrato di potassa. I 
vapori, che si sollevano da tal combustione, in- 
troducendosi a traverso del cammino entro la 
stanza, cedono alle pareti di questa, che sono ad 
una temperatura alquanto bassa, una porzione 
del calorico , che in istato di fluido elastico li 
mantiene. Onde essi 6Ì riducono ad un liquido, 
che è acido solforico , non abbastanza puro pei 
bisogni delle arti, nè abbastanza concentrato per 
gli usi, che in appresso saranno indicati. In tanto, 
affin di avere 1’ acido solforico nello stato di pu 
rità, ed assai concentrato, il liquido, che si è ot7 
tenuto, si pone in caldaje di piombo, ove se gl* 
fa perdere per evaporizzazione l* acqua soprabbon- 
dante. Di poi si versa 1’ acido solforico in storte 
di vetro, le quali si pongono entro ad altri vasi 
di maggior capacità , e lo spazio contenuto tra 
ciascun vase e la storta immersavi si riempie di 
arena. Onde applicando questi apparecchi sopra 
il fuoco di opportuni fornelli, si fa svaporare 1’ 
altra porzione di acqua, fino a che l'acido n’ è 
talmente concentrato, che non pub bollire ad una 
temperatura minore di 1 44 gradi del termometro 
centigrado. Di poi si spegne il fuoco nei fornelli, 
osi tolgono da questi gli apparecchi che contengono 
1’ acido solforico : si fanno raffreddare le storte , 

« 1’ acido si versa in vasi ili vetro grandi e so- 
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lidi che diconsi damigiane, la tale, stato èsso 
si pone in commercio , ed è atto pei bisogni 
delle arti , ma non abbastanza puro per quelle 
operazioni , che in appresso saranno indicate ; 
poiché contiene sempre disciolte alcune particelle 
di piombo, e di altre sostanze, che se ne tolgo- 
no per mezzo della distillazione. L' acido solfo- 
rico nel detto modo purificato è un liquido sen- 
za colore e senza odore, di consistenza oleosa , 
e di cui la gravità specifica sta a quella dell’ac- 
qua nella ragione di i,.$4 a d x. 

§. m5. Il secondo degli acidi quassù nomi- 
nati si forma nel seguente modo. Si mescoli in 
una storta, o bottiglia una quantità di nitro colla 
metà del suo peso di acido solforico allungato 
con un poco di acqua. Di poi al collo della storta 
vi si adatti il tubo a tre rami (Jìg . r.) ABEF 
GHKCD, che dicesi tubo di sicurezza , talché 
il ramo AL cada verticalmente dentro la storta 
o bottiglia, ma si trovi al di sopra del miscuglio 
contenuto in essa, e 1’ altro ramo CD cada pure 
verticalmente nell’acqua posta in una bottiglia 
a doppio collo immergendovisi fin presso al fondo, 
mentre nel terzo tubo EFGH si contenga tal 
quantità di acqua, che giunga col suo livello fin 
presso al centro della sfera F. In oltre all’ altro 
collo della prima bottiglia siavi adattato un sem- 
plice tubo ricurvo, di cui una estremità sia al 
di sopra dell’acqua della prima bottiglia, e 1' al- 
tra cada nell’ acqua di una seconda bottiglia a 
doppio collo, immergeudovisi fin presso al fon- 
do ; e similmente sienvi altre bottiglie. Si lutino 
le giunture del descritto apparecchio, e sotto alla 
storta si ponga il fuoco. 11 fluido elastico , che 
per 1' azione del calore somministato alla storta 
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si svolge dal miscuglio di nitro, acido solforico, 
ed acqua, volatilizzandosi nel collo delia storta, 
e traversando il contiguo tubo ricurvo ALB , si 
spingerà parte pel ramo BE , e parte pel ramo 
BC. Onde aumentandosi la pressione sulla su- 
perficie F dell’ acqua ; questa si dovrà deprimere 
nel ramo FG , e si aumenterà l' altezza di essa 
nel tubo GK. Che se quella pressione sia tale , 
che giunga a deprimere il livello dall’ acqua nel 
tubo EFG infino al punto G , una porzione del- 
l’aria, o l’aria ed una porzione del gas, che si 
sviluppa , passandone a traverso dell’ acqua ( §. 
328.), s’involerà nell’atmosfera. Ma poiché la 
porzione di fluido elastico, che dirigesi pel tubo 
BC ne spinge 1 ’ aria in questo contenuta, e fa- 
cendole traversare l’acqua della prima bottiglia, 
la fa montare al di sopra di questa, ed un tal flui- 
do ne viene assorbito dall’ acqua medesima , fino 
a che questa di esso fluido ne resta saturata . e 
così pure avviene nella seconda bottiglia , nella 
terza, ec. ; egli è chiaro, che dopo un certo tem- 
po, essendo tutto l’ apparecchio ad una data tem- 
peratura , la pressione deli’ aria esteriore sull’ ac- 
qua FGH dovrà pareggiare la pressione, che il 
fluido elastico esercita sull* acqua medesima. Or 
se tolgasi il fuoco da sotto alla storta , essa si 
reffìedda a poco a poco, ed a poco a poco di- 
minuisce pure la pressione del fluido elastico sul- 
la superficie del liquido contenuto nella stessa 
bottiglia , ’e sulla superficie F dell’acqua FGH. 
Il perchè Quantunque si renda preponderante la 
pressione del fluido elastico sulla superficie dei 
liquidi contenuti nelle altre bottiglie ; pur non 
di meno , a cagione delle prevalenti pressioni , 
il liquido di una bottiglia non può passare nella 
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precedente bottiglia a traverso del tubo ricurvo ; 
poiché V aria esteriore premendo la superficie H 
deli' acqua la farà discendere inaino a G, e quin- 
di traversando l’acqua HGF (§. a a 8.) ristabilirà 
l’ equilibrio tra la pressione atmosferica e la 
pressione, che si fa sui liquidi delie altre botti- 
glie. Or facendo raffreddare a poco a poco 1’ ap- 
parecchio , si riuniscono tutti i prodotti liquidi 
contenuti in quelle bottiglie* che sono pili o meno 
coloriti in giallo o in rosso, ed essi s’ introduca- 
no in una storta, e si sottopongano ad una secon- 
da distillazione. Le prime porzioni del liquido, 
che si ottiene da questa seconda distillazione , 
contengono L’acido nitrico coll’ acqua eccedente, 
che vi era unita , ed una quantità piti o meno 
grande di un altro acido, che si contiene nel ni- 
tro. Ma la seconda porzione del liquido distillato 
è 1’ acido nitrico sufficientemente puro ; mentre le 
ultime sogliono contenere un poco di acido sol- 
forico. 

§. ni6. L’acido nitrico è un liquido senza 
colore, trasparente come 1’ acqua, ed a contatto 
dell’ aria esala un vapore bianco ed acido , che 
brucia e corrode la più gran parte dei corpi , 
colorando in giallo la pelle e le altre sostanze 
animali.' La gravità specifica dell’ acido nitrico 

ragione di i4 o i5 
maggiore o minore 
quantità di acqua , che non si è giunto finora 
a separamela intieramente. ) 

§. ii l'j. Def. I, Quei fluidi elastici , che non 
si convertono in liquidi, o che vi si convertono 
per mezzo di enormi pressioni, o quando si raf- 
freddano per moltissimi gradi sotto quello delta 
congelazione dell’ acqua , o per mezzo di ambe- 


sta a quella dell’ acqua nella 
a io, secondo che contiene 
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due queste cose, si dicono j laidi elastici perm a- 
nenti, ovvero gas. > 

§. i ii 8. Scol. I. Affinchè i fluidi elastici per- 
manenti, che differiscono dall' aria atmosferica, 
si possano agevolmente raccorre, convien che si 
abbia (/?§■. a n p . i°.) un tino IK di metallo, di 
marmo, o di legno foderato con lamina di piom- 
bo, che nella parte interiore e ad una convene- 
vole distanza dal fondo sia traversato da una ta- 
vola H, la quale abbia nel mezzo un foro di tale 
ampiezza , che vi si possa introdurre 1’ estremità 
del collo di una storta ABDG 4 , o quella di un 
tubo ricurvo DG, che abbia l’ altro estremo av- 
vitato al collo di una bottiglia A, ove si pongono 
quei corpi, da cui per le di loro scambievoli af- 
finità, o altrimenti, si sviluppano i gas. Or poi- 
ché dei gas, che in seguito saranno esaminati, 
ve ne sono alcuni, che non si combinano coll’ ac- 
qua qualora la traversano , ed altri , che vengo- 
no assorbiti da essa ; perciò volendosi raccorre 
uno dei primi da qualche corpo , che si pone 
nella bottiglia o nella storta A, 1’ è mestieri riem- 
piere di acqua non solo il tino IK fino ad un’al- 
tezza superiore a quella della tavola H , ma ezi- 
andio un’ altra bottiglia EF , la quale mantenen- 
dosi otturala si capovolge, e si pone sulla tavola 
H col suo collo, che si disottura. Onde il gas, 
che si sviluppa dal corpo posto nella bottiglia A, 
traversando il tubo BDG, ne dovrà spingere fuo- 
ri di essa 1’ aria atmosferica, che prima si con- 
tenea. Il perchè applicando in Seguito il collo della 4 
bottiglia EF sul foro di quella tavola H ; il gas 
in forma di bolle spingendosi fino al fondo F 
della medesima bottiglia ne scaccia 1’ acqua, che 
in questa si contiene, ed a poco a poco ne riem-, 
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pie l'intiera capacità. Che se poi il gas, che si 
ottiene, venga assorbito dall’ acqua nel traversarla, 
converrà riempiere di mercurio non solo la bot- 
tiglia EF, ma eziandio il tino IK fino ad un’ al- 
tezza superiore a quella della tavola H. Intanto 
l'apparato 1 KEF quassù descritto chiamasi ap- 
parecchio pneumato-chimico , ed esso dicesi ap- 
parecchio idro-pneumatico , ovvero idrargirv- 
pneumatico , secondo che sia pieno di acqua, ov- 
vero di mercurio. 

• §. 1119. Scol. II. In oltre, poiché talvolta 
per ottenere un fluido aeriforme giova versare a 
picciole porzioni uno dei reattivi sopra alcuue 
sostanze ; per non togliere la bottiglia A dall’ ap- 
parato, e per non fare entrare in essa e nel tubo 
BDG l' aria atmosferica, a quell’ apparato vi si ap- 
plica la bottiglia A a due colli B e C, e che dicesi 
tubulatq. Ad uno di quei due colli B vi si ap- 
plica il tubo ricurvo BDG, e l’altro mantiensi 
otturato mercè il turacciolo smerigliato L , il quale 
si toglie ogni qual volta si dee versare alcuna 
picciola porzione di quel reattivo sulle sostanze , 
che furono poste nella bottiglia A , e di poi si 
ottura ermeticamente col turacciolo L. 

§. tiao. Scol. III. Intanto se il fluido ela- 
stico, di cui trovasi ripiena la bottiglia EF, si deb- 
ba passare in una qualche vescica, al collo di tal 
vescica vi si adatta un tubo cilindrico traversato 
da una chiave , che aggirandosi intorno, al suo 
asse apre ed intercetta la comunicazione tra la 
capacità di essa vescica e l’aria esteriore, e la 
superficie interna di quel tubo è circondata da 
una madrevite , la quale può avvitarsi ad una 
vite, rhe circonda 1’ estremità di un tubo cilin- 
drico FM traversato anch' esso da una chiave N 
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cimilo a quella, che ne traversa il tubo annesso 
alla vescica, e congiunto al fondo metallico della 
bottiglia o campana EF di cristallo. Il perchè se 
la vescica ci afflosci ben bene, tal che in essa 
non vi si contenga aria atmosferica, e poi il tu- 
bo di essa si avviti al tubo FM, aprendo la chia- 
ve N e quella, che ne traversa il tubo della ve- 
scica, e deprimendo verticalmente la bottiglia EF 
nella vasca IK ; il fluido elastico di quella botti- 
glia traversando il tubo FM ne riempirà la vescica. 

CAP. II. 

dell’ ossigene , dell’ idrogene , E dell' aso to. 

§. 1 1 a 1 . L’ ossigene è una sostanza , che nella 
più parte dei corpi dei tre regni della natura in virtù 
di differenti poderose affinità trovasi combinata 
con altre sostanze , e di essi forma uno dei prin- 
cipi costituenti (§. 757.). Onde avendo l’ ossi- 
gene maggiore affinità pel calorico, che per quelle 
sostanze colle quali in taluni eorpi trovasi com- 
binato, spesso accade, che assoggettando . alcuno 
di tali corpi ad un certo grado di calore , esso 
ne viene investito dal calorico , e si manifesta 
nello stato di fluido elastico permanente, o sia di 
gas, le cui proprietà saranno quaggiù considerate. 
Or quantunque l’ ossigene sia abbondantissimo . 
in natura, ed entri nella composizione di moltissi- 
mi corpi , pur non di meno esso non si è potuto 
ottenere puro, che nel solo stato di gas , ed in 
tale stato coi mezzi finora conosciuti non si è 
pervenuto a scomporlo ; onde a ragione si an- 
novera tra le sostanze semplici. . 

§. naa. 11 gas ossigene si può ottenere age- 
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volmente da diverse sostanze nel seguente modo, 
Primieramente si ponga nella bottiglia ( fig . a 
n.° i°) A quel minerale, che dai Naturalisti vien 
distinto col nome di mangenese nero , e che 
essendo impiegato nelle vetriere per scolorire il 
vetro vien chiamato sapone dei vetrari. Di poi 
si avvili al collo di quella bottiglia 1’ estremità 
del tubo ricurvo DG , ed essa si applichi all’ ap- 
parecchio idro-pneumatico (J. 1118.), e si fac- 
cia fortemente riscaldare. Si vedrà a capo di poco 
tempo svolgere dal manganese un certo fluido 
elastico, che facendosi strada a traverso del tubo 
DG spingerà fuori 1 ’ aria, che si conteneva nella 
bottiglia A ed in esso tubo. Onde se dopo che 
dal tubo DG n’ è uscita tutta quell’aria, si ap- 
plichi all’ apertura di esso la bottiglia EF piena 
di acqua , si vedrà questa esserne traversata da 
alcune bolle di un certo fluido elastico, le quali 
portandosi verso il fondo F della bottiglia me- 
desima , scacceranno da questa tutta l’ acqua , 
ed a capo di poco tempo si troverà la bottiglia 
EF ripiena di gas. In secondo luogo, il gas ossi- 
gene si può ottenere ponendo nella bottiglia A 
una certa quantità di nitrato di potassa in vece 
del manganese nero, e di poi praticando le stesse 
operazioni , che sono state indicate per lo svol- 
gimento di quel gas dal manganese, e solo bi- 
sogna avvertire, che in questo secondo caso il 
grado di calare, che sidee comunicare alla bot- 
tiglia A, dev’essere assai maggiore che nel pri- 
mo. In terzo luogo, il gas ossigene si può otte- 
nere ponendo nella bottiglia A una specie di 
posta fatta dalla polvere nera di' manganese col- 
1’ acido solforico, e di poi praticando le stesse ope- 
razioni , che poc’ anzi abbiamo indicate. Ma in 
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questo caso per ottenere il gas ossigene basta co- 
municare alla bottiglia A un leggiero grado di 
calore. Finalmente il gas ossigene si può ottenere 
decomponendo l’acqua per mezzo di un appa- 
rato elettro-motore, come fu indicato nel§. 995. 

§. 11 23 . Il gas ossigene puro è trasparente, 
senza colore, e senza odore. La gravità specifica 
di esso sta a quella deli’ aria atmosferica secondo 
Kirtvan come 1, io 3 ad 1. 

§. 1124. Esp. I. Se prendansi due animali 
dell’ (stessa specie, ed ugualmente vegeti, ed uno 
di essi si racchiuda in un recipiente pieno di 
ottima aria atmosferica, e 1 ’ altro in un recipiente 
uguale a! primo, e riempiuto di gas ossigene, e 
sieno que’ recipienti alquanto ampii rispetto alla 
grandezza di ciascuno di que’ due animali ; si 
scorge, che il secondo di que’ due animali vi muore 
a capo di pochi minuti, e 1 ' altro vi si mantie- 
ne vivo per un tempo meno 0 più lungo, secon- 
do la maggiore o minore ampiezza degli organi 
respiratorii, e secondo la minore 0 maggiore am- 
piezza del recipiente. 

J. 1125. Esp. IL Che se in vece di porre 
due animali vivi in quei due recipienti, vi si 
pongano due candele accese ; la fiamma della 
candela immersa nel gas ossigene non solo si 
scorgerà più brillante e vivace, ma si vedrà pure 
più lunga e più ampia di quella dell’altra. Lo stesso 
a un di presso avrà luogo se in vece di due 
candele accese facciasi uso di due carboni roven- 
ti. E se finalmente all’ aria libera col sodio sì 
smorzi una candela accesa, la quale abbia formato 
nell’estremità del lucignolo un carbone acceso, 
e poi prima che sia smorzato quel carbone s’ im- 
merga essa nel recipiente pieno di gas ossigeue, 
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la candela si accenderà di bel nuovo con leggiero 
scoppio, e vi brucerà pure con fiamma più vi- 
vace dell’ altra, che brucia nell’ aria atmosferica. 

§. 1126. Esp. III. Se l'estremità di un sot- 
tilissimo filo di ferro avvolto n spira si fissi nella 
parte inferiore del turacciolo di una bottiglia , 
che si trevi ripiena di gas ossigene, e nell' altro 
estremo di quello vi si ponga un pezzettino di 
esca accesa ; immergendo il filo nella bottiglia in 
modo che questa resti perfettamente otturata ; si 
vedrà con sorpresa, che il calorico svolto nelfa 
combustione di quel pezzettino di esca , comu- 
nicandosi al filo di ferro lo farà divampare , e ’l 
ridurrà in picciolissimi scintillanti globetti , che 
cadendo arroventati sul fondo della bottiglia sa- 
ranno valevoli talvolta a screpolarla. Onde per 
impedire questo effetto si suol lasciare un poco 
di acqua nei fondo della bottiglia. 

§. 1127. Esp. iy. L’ ossigene ha differenti 
gradi di affinità con moltissimi corpi , e perciò 
ad alcuni di essi si unisce quando si trovano 
nella temperatura, che ordinariamente regna nel- 
l’ atmosfera, ad altri vi si combina quando si tro- 
vano ad una temperatura alquanto superiore a 
quella dell’ atmosfera, ed a molti altri poi si com- 
bina quando si trovano ad una temperatura assai 
elevata (§. 768.). 

§. 1128. Esp. V. Da sperienze accuratamente 
istituite si è rilevato, i° che alcuni metalli, come 
il piombo, il mercurio , lo stagno , ec. essendo 
alquanto riscaldati, e di poi immersi nel gas ossi- 
gene , si assorbiscono un tal gas , aumentando 
di peso ed ossidandosi ; 2 0 e che di altri metal- 
li , come del ferro , del rame , ec. , avviene lo 
stesso dei primi qualora si riscaldano oltremodo, 
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e di poi s’ immergono in un recipiente pieno di 
gas ossigene. 

§. 1 1 29. L’ idrogene è una sostanza , che in 
alcuni minerali , nei corpi del regno animale, e 
molto più nei vegetabili e nell’ acqua trovasi com- 
binata con altre sostanze in virtù di differenti gradi 
di affinità , e di essi ne forma uno dei principii 
costituenti. 11 perchè se taluno di quei corpi si 
presenti ad altro corpo, che per le sostanze, cui 
l’ idrogene è combinato, abbia maggiore affinità 
«Ite per l’ idrogene stesso, tali sostanze s'i combi- 
neranno con quel corpo , ed essendovi sviluppo 
di calorico in ogni chimica combinazione, l’ idro- 
gene sarà investito da questo, col quale ha gran- 
de affinità, e si manifesterà nello stato di fluido 
elastico, o sia di gas, le cui proprietà saranno 
quaggiù considerate. Or quantunque l’idrogene sia 
abbondantissimo in Natura, pur non di meno non 
si è potuto finora ottenere scevro di altre sostan- 
ze, che nel solo stato gassoso , ed in tale stato 
coi mezzi finora conosciuti non si è ancora per- 
venuto a scomporlo , e perciò esso si annovera 
tra le sostanze semplici. 

§. ii3o. Il gas idrogene si ottiene facilmente 
nel seguente modo. Si ponga nella storta (fig. 
a n.° 1) ABDG tubulata di cristallo un miscu- 
glio di quattro parti di acqua ed una di piccioli 
pezzi di zinco, e poi sul miscuglio si versi a pic- 
ciole porzioni una quantità di acido solforico fino 
a che duri l’effervescenza, che si genera in quel 
miscuglio ogni volta che si versi sopra di esso 
dell’ acido solforico. Intanto il fluido elastico , 
che si sviluppa in ciascuna effervescenza sollevan- 
dosi nella parte superiore della storta A si farà 
strada a traverso del coilo BDG spingendone fuori 
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l’ aria contenuta nella storta A e nel suo colio 
BDG. Onde se dopo che pel tubo BDG n’è uscita 
tutta quell’ aria , si applichi all’ apertura di esso 
la bottiglia EF piena di acqua, si vedrà questa 
esserne traversata da alcune Bolle di un certo 
fluido elastico, le quali portandosi verso il fon- 
do F della bottiglia medesima , ne scacceranno 
da questa tutta 1 ' acqua, ed a capo di poco tempo 
si troverà la bottiglia EF ripiena di gas. Un tal 
gas si ottiene ancora facendo uso di pezzi di 
ferro in vece di quelli di zinco : ma in tal caso 
lo sviluppo del gas succede con molta rapidità; 
onde una porzione di esso si dissipa nell’ atmo- 
sfera mentre si applica la storta ABDG all’ ap- 
parato idro-pneumatico. Ma in ciascuno di que- 
sti casi il gas idrogeae , clic si ottiene , non è 
scevro di qualunque straniera sostanza ; e perciò 
i Chimici volendolo 'assai puro decompongono 
1 ’ acqua distillata per mezzo di un apparato elet- 
tro-motore nel modo esposto nel §. 995. 

§. ii 3 i» U gas idrogene è trasparente, senza 
colore, e senza odore. Esso è il più leggiero di 
tutti i fluidi elastici permanenti finora conosciuti. 
La gravità specifica del gas idrogeue sta a quella 
dell’aria atmosferica nella ragione di o ; 07331 
ad 1. Questa picciola gravità specifica lo ha fatto? 
adottare per riempierne alcuni globi fatti di qual- 
che stoffa di, seta inverniciata ed esteriormente 
ritenuta da una specie di rete di corde, in modo 
che essendo il peso dell’ intiera massa di uno di 
tali globi ripieni di gas idrogene minore del peso 
di un egual volume di aria della densità di quel- 
la, nella quale viviamo, un tal globo posto sulla 
superficie della terra sollevasi in alto (§. 225 .), 
e spingesi fino a quell' altezza , ove il peso di esso 
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pareggia quello di un egual volume dell'aria, 
che ivi si ritrova. E per tal ragione questi globi, 
che Col detto mezzo, o con altro si spingono nelle 
alte regioni atmosferiche, vengono chiamali pallo- 
ni aerostatici . 

§. u3z. Esp. VI. Qualunque animale, che 
si ponga in un recipiente pieno di gas idrogene, 
vi muore a capo di pochi minuti, e 'I sangue di 
esso trovasi di colore tendente al nero. 

§. n 33. Esp. VII. Qualora in un recipiente' 
pieno di gas idrogene si ponga (ma candela ac- 
cesa, e poi si chiuda immediatamente, essa vi si 
smorza all’ istante, come se fosse tuffata nell' ac- 
qua. Che se quel recipiente si mantenga aperto, 
la candela nell’ introdursi in esso accenderà quella 
parte di gas idrogene, eh’ è in contatto coll’ aria, 
e spingendola dentro al vase si smorzerà ; ma 
estraendola si accenderà di Lei nuovo nel traver- 
sare il gas idrogene, che brucia, e che segue a 
bruciare fino a che ne viene intieramente estinto. 

§. ri 34. Cor. Adunque il gas idrogene non h 
atto per la respirazione degli animali, nè perla 
combustione dei corpi, ma esso può facilmente ac- 
cendersi per mezzo della scintilla elettrica, o di 
qualche corpo acceso, qualora trovasi in contatto» 
dell’aria atmosferica i e perciò dal Priestley fu 
chiamato aria infiammabile. 

§. fi35. Esp. Vili. Se riempiasi una vescica 
di due parti in volume di gas idrogene e di un» 
di gas ossigene, ovvero di una parte di gas idro- 
gene e di tre parti in circa di aria atmosferica , 
ed al collo di essa si adattf un tubo conico, che 
termini in una sottilissima punta, e poi si com- 
prima la vescica, tal che la córrente di quel mi- 
scuglio dei due gas traversi 1* acqua di sapone 
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posta entro un piatto, o altro recipiente, si for- 
meranno all’ instante diverse bolle simili a quelle, 
die si formano qualora soffiasi per 1’ estremità 
di un sottil tubo, di cui 1’ altro estremo trovasi 
nella stessa acqua di sapone. Or se a quelle bolle 
ripiene dei due gas si appressi la fiamma di un 
cerino, o di altro corpo acceso , esse spariranno 
producendo scoppii assai strepitosi. 

§. ti 36. Esp. IX. Se abbiasi una specie di 
fiasco {fig. 3) AB di ottone, il cui collo BG si 
trovi avvitato alla parte AC di esso, mentre il 
fondo ne sia traversato da un cilindro eziandio di 
ottone circondato di cera lacca : un tal cilindro 
poi nella parte esteriore del fiasco sia congiunto 
ad una pallina metallica D , e nella parte inte- 
riore sia terminato dal filo metallico É, il quale 
abbia la sua estremità pressd alla parete del fia- 
sco. Or se dopo di aver riempiuto il fiasco AB 
di due parti in volume di gas idrogene ed una 
di gas ossigene, o di una parte di gas idrogene 
con tre parti in circa di aria atmosferica, si ot- 
turi 1’ orifizio B di esso con turacciolo di sughe- 
ro, e si faccia cadere sulla pallina D una scintilla 
elettrica ; tale scintilla traversando il filo E si 
scaglierà dalla sua estremità sulla parete dei fia- 
sco, ed accendendo i due gas produrrà un’ esplo- 
sione così violenta, che sarà accompagnata da uno 
scoppio simile a quello di una scarica di archi - 
buso, spingendone il turacciolo con gran violenza 
fino ad una considerevole distanza , e quello scop- 
pio e la for 2 a, onde sarà spinto il turacciolo, si 
sperimenterà maggiore nel caso che il recipiente 
AC si trovi riempiuto di due parti di gas idro- 
gene e di una di gas ossigene, che se trovasi riem- 
piuto di due parti di gas idrogene e di tre parti 
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in circa di aria atmosferica. Che se dopo di aver 
riempiuto il recipiente AC dei due gas, coinè si 
è quassù indicato, pongasi una palla di ferro in 
una cavità situata in C, e poi si avviti il tubo 
BC al recipiente AC ; tosto che si scaglierà la 
scintilla elettrica sulla pallina D, oltre allo scop- 
pio, si produrrà dalla palla il medesimo effetto, 
che se essa fosse stata scagliala da una pistola : 
e per tal ragione allo strumento ACB , che per 
gl’ indicati esperimenti fu ideato dal Chiaris. Volta, 
vien dato il nome di pistola del Folta. Intanto 
immediatamente dopo di aver istituito ciascuno degli 
indicati esperimenti si rinvengono alquanto riscal- 
date le pareti della pistola, la quale se sia di gru n 
capacità, e non abbia le pareti assai resistenti può 
screpolarsi nell’ atfo della sperienza con pericolo 
degli astanti, particolarmente se trovasi caricata a 
palla. 

§. 1 1 3 <j . Cor. E poiché la scintilla elettrici» 
nel traversare il miscuglio dei due gas , di cui 
trovasi riempiuta la pistola del Volta, ne compri- 
me quella parte, che essa traversa, onde si svi- 
luppa gran quantità di calorico; l’.è chiaro, chei 
questo debba aumentare la temperatura di quello 
parti del miscuglio medesimo, che non sono tru-< 
versate dalla scintilla ; e quindi tali parti debbono 
sommamente espandersi, oude il turacciolo o lai 
palla , di cui la pistola trovasi caricata, dev’ esser- 
ne spinta con gran violenza. Intanto una porzio- 
ne del calorico combinato dei due gas rendendosi 
libero, ed investendone le pareti della pistola, ne 
avviene che cessata l’esplosione, le particelle di 
quei due gas debbano avvicinarsi, e rendendosi 
più poderosa l’affinità scambievole di esse* si deb- 
bano intimamente combinare, e formare il vapore 
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acquoso (§. 995), chelmraedialamcnle converlesi 
in acqua. Il perchè l’ intiera capacità della pisto- 
la appena eseguita 1* esplosione si troverà ripiena 
di quella picciola quantità di acqua, che si forma 
dalla combinazione dei due gas. Onde l’aria ester- 
na introducendosi con gran violenza nella pisto- 
la medesima dee produrre quel rumore, che odesi 
nell* atto dell' esplosione. 

§. 11 38 . Esp. X. Se mentre svolgesi il gas 
idrogene dal miscuglio di acido solforico, di ac- 
qua, e di zinco o di ferro (§. n 3 o) posto nella 
bottiglia A (fig. 1 n.° i.°), si adatti al collodi 
questa un tubo, che termini in una sottilissima 
punta , da cui n’ esca quel gas ; accendendo un 
tal gas si formerà un getto di viva luce , che gl 
manterrà per tutto il tempo, in che svolgerassi 
quel gas, e che dicesi candela filosofica. Che 
se quel getto di luce s' introduca in un tubo ci- 
lindrico di metallo o di vetro, si produrrà un 
suono alquanto grato , che sarà diverso secondo 
la differente natura del metallo, e secondo la dif- 
ferente grandezza del tubo, e che dicesi armonia 
chimica. 

§. 1139. Cor.I. Nel Libro seguente sarà dimostra- 
to, che uno dei principii costituenti dell’aria atmosfe- 
rica è f ossigene , il quale combinato coll’ idro- 
;;ene nel rapporto di un volume di quello a due di 
questo costituisce 1 ’ acqua. Dunque accendendosi 
il gas idrogeno in contatto dell’ aria atmosferica, 
il calorico combinato di esso rendesi libero, e pre- 
valendo la sua affinità per I’ ossigene dell’ aria at- 
mosferica, questo abbandona il calorico, e si uni- 
sce all* idrogene generando 1 ’ ac pia , la quale è 
di assai minor volume di quello dei due gas , 
<?he P han formata. Onde nel formarsi P acqua 
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entro al tubo metallico, noi quale si contiene la 
candela filosofica, I’ aria atmosferica deve accor 
rere ad occupare il luogo, che occupavasi dai due 
gas. Il perchè alternandosi la formazione dell'ac- 
qua coll’ ingresso dell’ aria, debbonsi produrre en- . 
irò al tubo successive dilatazioni e contrazioni 
nello strato di aria, eh’ è in contatto colla super- 
fìcie interna dello stesso tubo, e quindi producesi 
il suono. ’ * ‘ ‘ : 1:4 ’ 

' §. i 1 4 o Cor. II. £ poiché il gas ossigenee’l 
gas idrogene sono due sostanze semplici ridotte 
dal calorico a fluidi elastici ; l’è chiaro, che for- 
mandosi l’acqua da due parti in volume di gas 
idrogene con una di gas ossigene , la più parte 
di quel calorico combinato di quei due gas ren- 
dendosi libero debba produrre efFetti assai poderosi. 

§. i r 4 1 - L’ azoto è una sostanza, che si rin- 
viene abbondantemente sparsa in natura ; poiché 
esso forma uno. dei principii costituenti delle so- 
stanze animali, di alquanti vegetabili, dell’aria, 
ec. Esso non si è potuto finora ottenere sgombro 
da qualunque altra sostanza , che nei solo stato 
di gas. In tale stato rinviensi 1 nelle vescichette 
nuotatorie di alcuni pesci, e specialmente dei car- 
pioni, iktome vien riferito da M. Fourcroy, e 
si sviluppa ancora naturalmente ed in grande ab- 
bondanza da alcune sorgenti, che sono nella Con- 
tea di Rensslear nella Nuova York. M 
1 §. 1142. Il gas azoto si ottiène facilmente nel 
seguente modo. Si ponga nella bottiglia A. (fìg- 
a n.° i.°) nn miscuglio di carne muscolare e 
di acido nitrico allungato coll’ acqua. Di poi si ri- 
scaldi lentamente un tal miscuglio, e si applichi la 
bottiglia A all’ apparato idro-pneumatico, come si 
e indicato nei §§. 1123.J i 3 o.A capo di breve tein- 
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po si troverà la bottiglia EF ripiena di gas azoto. 

§. n 43 . Il gas azoto è trasparente e senza 
polore. Esso non lia sapore, nè odore alcuno, ma 
estraendosi col mezzo quassù indicato offre un 
pdore alquanto disgustoso, e che somiglia a quello 
della carne muscolare. La sua gravità specifica ’ 
sta a quella deli' aria nella ragione di 0, 986 ad 
1. Gli animali, che s’immergono in un recipiente 
pieno di tal gas, vi perdono immediatamente la 
vita, e le candele accese ed i carboni roventi , 
e^e si tuffano in esso, vi si estinguono all'istante, 
come se si tuffassero nell’acqua. Dunque il gas azo* 

In è intieramente disadatto alla combustione , ed 
e,da respirazione degli animali. 

C A P, m. 

?iEL CARBONIO, BEL FOSFORO, E DELLO ZOLFO. 

* §. 11 44- L a preparazione dei carbone consiste 
nella combustione imperfetta e parziale della parte 
legnosa dei vegetabili diretta a separarne mercè 
V azione del calore i principi 1 /volatili, ed a con- 
servare i fissi. I caratteri più noti del carbone 
sono un color nero più o meno, lucido, una gra- 
vità specifica assai mediocre, una grande combu- 
stibilità, in virtù della quale riscaldato alla tem- 
peratura di i6a°, 5 del termometro centigrado, 
ed in contatto del gas ossigeno puro (§. 1123), 

0. dell’aria atmosferica, si accende, e lascia libera 
una porzione del calorico, che tenea fossigene 
in istato gassoso. Or dopo la combustione del 
carbone si ottiene sempre un residuo di aspetto 
terroso, che chiamasi cenere, mentre la maggior 
parta, della sua massa scomparisce, e si con bina 
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coll’ ossigene, che, come in seguilo sarà dimostrato, 
si contiene pure nell’ aria atmosferica, e conver- 
tesi in un fluido elastico, che denominasi gas acido 
carbonico , di cui in appresso ne sarauno indi- 
cate le proprietà. Intanto 1’ unità e l' omogeneità 
del gas acido carbonico, che risulta dalla com- 
binazione della più gran parte delta materia del 
carbone col gas «ossigene, mostrano , che il car- 
bone era intieramente* formato da una sostanza 
combustibile particolare, la quale isolata col pen- 
siero dalle altre poche materie estranee , che vi 
erano unite , può e deve considerarsi come una 
sostanza semplice, cui si c dato il nome di car- 
bonio. 

'■ §. ii 45. E poiché il puro carbonio non si 
può separare dalle sostanze estranee, cui trovasi 
unito nel carbone, ed in altri composti ; i Chi- 
mici fìnoad un certo tempo han dovuto imma- 
ginarlo separato da quelle sostanze. Ma da parec- 
chi anni è stato riconosciuto il puro carbonio in 
un prodotto naturale, le cui apparenti proprietà, 
assai differenti da quelle del carbone comune , 
doveano allontanarne il sospetto non solo di un’asso- 
luta identità di natura , ma eziandio quello di 
qualche somiglianza. Un tal prodotto è il dia- 
mante. La grande rifrazione, che la luce subisce 
traversandolo(§§. 336 e 338),avea già fatto sospet- 
tare all’ Immortale Newton ussènft in esso qual- 
che principio combustibile. In fatti il diamante 
fu bruciato la prima volta in Firenze dagli' Ac- 
cademici del Cimento nell’anno i6g4> di poi' a 
Vienna, ed in virtù dei faggi solari concentrati 
per mezzo di un grande specchio ustorie, e fi- 
nalmente Darcet a Parigi pervenne a distruggerlo 
col fuoco dei fornelli in crogiuoli chiusi di por- 
{ . ; 
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ceUana. Ala i' Illustre Lavoisier avendo brucialo 
il diamante in vasi chiusi rilevò, che il gas ossi- 
gene combinandosi alla porzione del diamante 
scomparsa convertivasi in un fluido elastico, che 
avea le stesse proprietà dì quello, che risulta 
dalla combustione del carbone , e che chiamasi 
gas acido carbonico. Il che fu poi confèrmalo 
dalle sperienze di altri Chimici. Adunque può con- 
chiudersi, che il diamante è puro carbonio, o la 
sola parte combustibile del carbone, e che que- 
sto differisce da quello per lo differente stato 
aggregazione delle sue particelle , e per la me- 
scolanza con altre sostanze ql carbonio eteroge- 
nee, che vi si uniscono nel processo della vege- 
tazione , e che poi si rinvengono nelle ceneri , 
che il carbone lascia dopo la sua combustione. 
Li poiché il puro carbonio coi mezzi finora cono- 
sciuti non si ò pervenuto a decomporlo , perciò 
tale sostanza si reputa semplice. 

§. n 46. Il carbonio è JÌssq, cioè non evapo- 
rabile, è insipido, senza odore, insolubile nell’ ac- 
qua, e combustibile ad un forte grado di calore. 
Esso lia somma afiinità coll’ ossigene, se' combi- 
na coi metalli, e specialmente col ferro , che ri- 
duce in acciaro e piombaggine, 

§. * 1 47 - Il JosJ'oro è una sostanza, che non 
mai si rinviene pura cd isolala in natura, ma 
entra nella composizione di parecchi minerali , 
di alquanti vegetabili, e di tulle le sostanze ani- 
mali, e principalmente delle ossa. Il mezzo, onde 
poterlo ottenere è il seguente. 

§. 1148. Si brucino le ossa degli animali fino 
all 1 incandescenza, c poi si polverizzino. Indi la 
polvere , che si ottiene si ponga in un convenien- 
te vase di argilla cotta con tanl’ acqua , che si 
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ridica in una pasta molle ed omogenea mediani? 
J’ agitazione. Di poi su tal posta si versi a di- 
yer>e riprese tanl’ acido solfprico, che non oltre- 
passi la quinta parte del peso delle ossa impie^ 
gate, e dòpo ciascuna aggiunzione di acido sol- 
9 ico si agiti beo bene il miscuglio col mezzo, 
di un bastone. In oltre si aggiunga al miscuglio, 
tal quantità di acqua, che esso acquisti la con- 
sistenza di una pasta molle., che si lasci riposare 
per lo spazio di i*4 9 re> A capo di 34 ore si stem- 
peri tutta la massa nell' acqua calda, e ’i liquido, 
^he nc risulta, si filtri a traverso di una tela com- 
patta, e ’l residuo si lavi tante volte, finché le 
acque, che si ottengono, si trovino poco acide. 
In oltre il liquido, che si ottiene , si ponga sul 
fuoco, in una caldaja di piombo o di rame , ove 
si faccia svaporare fino a che acquisti la consi- 
stenza di uno, sciroppo,. Di poi sulla massa, che. 
ne risulta si versi tant' acqua , che in peso pa- 
reggi il quadruplo. o’I quintuplo della stessa massa, 
e ’I miscuglio si filtri come prima a traverso eli, 
una. tela compatta , e ’l sedimento si lavi tante 
yolte, fino a che le acq.u,e n’escano poco acide. 
1,1 liquido , che si ottiene, si. ponga sul fuoco in, 
una caldaja di rame o di piombo, ove si faccia, 
svaporare fino a che acquisti la consisten za di uno. 
sciroppo, e elio, prende il nome di estratto fosfor. 
rico. 

§. 11 49- L’estrailo fosforico ottenuto. si mesco- 
li a tal quantità di polvere di carbone di legna, 
che pesi la quarta parte dell’estratto medesimo, 
e’1 miscuglio si calcini ad un color rosso in uà 
vase di ferro affli di disseccarlo completamente. 
Di poi si riduca il tutto in polvere, che si ponga, 
in una storta di gres, 0 di vetro coperta da un. 
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luto tulio ili quarzo 0 di argilla bianca , e poi 
da un altro fatio da una parte di argilla stem- 

S erata nell’ acqua, e da due di fina sabbia. Al collo 
ella storta posta sopra un fornello si applichi 
un tubo ricurvo di rame, di cui un’ estremità cada 
nell’ acqua posta in una bottiglia a doppio collo, 
mentre all’ altro collo di questa siavi adattalo un 
tubo lungo due o tre piedi, che serve a fare uscire 
i fluidi aeriformi, che si sviluppano in questa ope- 
razione. Si lutino le giunture del descritto appa- 
recchio , ed a poco a poco si riscaldi la storta 
finché divenga rovente.' A capo di quattro ore in 
circa scorgesi una sostanza, che per f azione del 
calore essendosi sublimata nel collo della storta, 
rd avendo traversato il tubo di rame ne discende 
fin dentro l’acqua, in contatto della quale si con- 
solida. Questa sostanza è il fosforo non abbastan-' 
za puro, poiché sovente contiene alcune particelle 
di carbone. Ma da queste si pub facilmente li- 
berare distillandolo io una picciola storta di ve- 
tro, operando su due o tre once di fosforo per 
volta. 

$. 1 1 5 o. 11 fosforo è una sostanza ordinaria- 
mente solida, semitrasparente, di una consistenza 
simile a quella della cera, di colore bianco ten- 
dente al giallo, di ùn odore somigliante a quello 
dell’aglio, che alla temperatura ordinaria dell’atmo- 
sfera brucia lentamente quando trovasi esposto al- 
1’ aria, e quindi al bujo manifestasi luminoso, onde 
ha ricevuto il suo nome, che vuol dire portato- 
re di luce. La gravità specifica del fosforo sta 
a quella dell’acqua nella ragione di 1,77 ad 1 . 
Il perchè esso si dee conservare eutro l’ acqua 
bollita, o sia priva di aria, ed in bottiglie chiu- 
se. Esso non si è potuto ancora scomporre, e perciò 
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si annovera tra le sostanze semplici. Il fosforo 
alla temperatura di 3 7 gradi del termometro cen- 
tigrado si fonde, ma alla temperatura di 6a gra- 
di dello stesso termometro, ed in contatto dell’aria 
atmosferica brucia rapidamente. 

§'• iiSi.Lo zolfo , di cui si è parlato nel 
ilio, è una sostanza, che coi mezzi finora co- 
nosciuti non si è pervenuto a scomporla , e per- 
ciò si annovera tra le sostanze semplici. 

CAP. IV. 

DI ALCUNE COMBINAZIONI DÈLI.’ OSSIGENE COLLE ALTEE 
SOSTANZE SEMPLICI CONSIDERATE NEI DUE PRECE- 
DENTI CAP. 

$• 11 52. Nel Libro Ottavo abbiarn parlato, 
della combinazione dell’ ossigene coll’ idrogene 
fatta in tal proporzione , che 1’ acqua ne risulta 
($; 99^)- Code in questo Capo farein conoscere 
soltanto i risultameli di alcune combinazioni 
deli’ ossigene colle rimanenti sostanze semplici 
quassù esaminate. 

§• * i 53 . Esp. XI . Il Ghiariss. Cavendisli aven- 
do riempiuta una campana di cristallo di un mi- 
scuglio fatto da 72 parti in peso di gas ossigene 
con 28 di gas azoto, ed avendolo elettrizzato per . 
un certo tempo, osservò, che i due gas perderono 
la loro elasticità, e combinandosi intimamente 
ne produssero un liquido , le cui proprietà, 
erano quelle stesse dell’ acido nitrico. E ’1 Dot-, . 
tor Priestley avendo fatto passare un poco di 
acido nitrico concentrato per un tubo di por- 
cellana infuocato, il ridusse ad un fluido elastico, 
che Iroyò un misto di gas ossigene e di gas azoto. 
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§. il 54 . Cor. Dunque la sintesi e l’analisi 
concorrono a farci conoscere, che l’acido nitrico 
sia un composto di ossigene c di azoto, che in 
peso a un di presso sono nella ragione di 72 a 28. 

§. 11 55 . Esp. XII. Qualora sopra il mercu- 
rio posto in una bottiglia (Jìg. 3 n.° 1 .°) A si 
versi dell’acido nitrico, si sviluppa ben tosto un 
fluido elastico , che scacciandone 1’ aria da essa 
bottiglia , e sollevandosi verso il suo collo può 
raccogliersi in un’ altra bottiglia EF nello stesso 
modo, che si è detto per gli altri fluidi elastici 
finora considerati. Un tal fluido, che dicesi gas 
nitroso , o gas deutossido di azoto , viene in 
picciola parte assorbito nell’acqua, che esso tra- 
versa , e perciò in talune ricerche per ottenerlo 
conviene fare uso dell’ apparato idrargiro-pneu- 
matico. Esso poi si ottiene pure facendo agire 
r acido nitrico sul rame, sul ferro, o sullo zinco, 
purché si riscaldi leggiermente il miscuglio : ma 
qualunque sia il metallo, che si soggetti all’ azio- 
ne deU'acido nitrico, esso ne viene sempre ossidato. 

§. 1 156 . Il gas nitroso è invisibile come l’aria 
atmosferica ; ha un sapore alquanto dispiacevole 
ed astringente, ed un odore alquanto somigliante 
a quello dell’ acido nitrico. La gravità specifica 
di esso sta a quella dell’ aria secondo Gay-Lussac 
nella ragione di 1,039 ad 1. Esso non viene 
punto alterato dal fuoco , potendo traversare un 
tubo di porcellana rovente senza soffrirne la me- 
noma alterazione. Estingue la fiamma de’ corpi 
accesi , ed è sommamente contrario alla respira- 
zione. Ma il fosforo acceso, e poi immerso nel 
gas nitroso vi segue a bruciare con molto splen- 
dore. Le piante , che si pongono a vegetare in 
un recipiente pieno .di gas nitroso, ■visi avvizzì-; 
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scono in breve tempo, e quindi periscono. Ed il 
Signor Achard ha pure rilevato, che i semi delle 
piante tenuti per qualche tempo nel gas nitroso, 
non solamente non vi germogliano, ma vi si al- 
terano in modo, che non sono più idonei a ger- 
mogliare nell’ aria atmosferica. Oltre a ciò il gas 
nitroso possiede anche la proprietà d’ impedire 
la putrefaziorie delle sostanze si animali, che ve- 
getabili, e solo si trovano alquanto aggrinzate le 
sostanze animali, che in esso si tennero esposte 
per lo spazio di alcuni mesi. Finalmente qualo- 
ra il gas nitroso e’I gas ossigene si pongono in 
contatto, essi si attraggono a vicenda, si conden- 
sano con una certa effervescenza, e sprigionando 
molto calorico producono un vapore di colore 
tendente all’ arancio, e convertonsi in un acido, 
che contenendo minor quantità di ossigene del 
nitrico ($. n 54 ) vien detto acido nitroso. 

§. 1157. Cor. E poichò l’acido nitrico vien 
formato dell’ intima combinazione di 72 parti iu 
peso di ossigene e di 39 di azoto (§. u 54 )* c 
versando 1' acido nitrico sul mercurio, sul rame, 
ec. il metallo ne viene sempre ossidalo (§. 1 155 ), 
e si ottiene il gas deutossido di azoto , che Ita 
una gravità specifica minore di quella del gas 
ossigene (§. ua 3 .) e maggiore di quella del gas 
azoto (§. it 43 .); l’è chiaro, che iti tale opera- 
zione uba porzione dell’ ossigene contenuto nei- 
1* acido nitrico debba unirsi al metallo, e la ri- 
manente insieme coll’azoto ed investita dal ca- 
lorico debba trasformarsi in un fluido clastico , 
eh’ è il gas nitroso*. Ma dalle sperienze dai Chi- 
mici istituite si è rilevato, che il gas nitroso vien 
formato dall’intima combinazione di uguali volu- 
mi di gas ossigene e dì gas azoto , ed in peso 
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da fdò parti di gas azoto, e da tia, 9S di gts 
ossigeue. 

§. f 1 58 - Il gas acido carbonicci (§. n 44 ) 
vien formato dall’ intima combinazione di 72 parli 
in peso di ossigene con 28 parli di carbonio te- 
nuti in dissoluzione dal calorico. Esso è traspa- 
rente come l’ aria atmosferica , ha uu sapore aci- 
delto ed alquanto piccante , un odore pungente, 
tal che applicato al naso eccita lo starnuto, e quin- 
di la tosse. If-gas acido carbonico è disadatto 
non solo alla combustione, ma eziandio alla re- 
spirazione degli animali. La sua gravità specifica 
sta a quella dell’aria secondo Kirwatl nella ra- 
gione di 1, 537 ad *. Per tal ragione quando qu;- 
sto gas si versa entro un vase, che contenga aria 
atmosferica, esso si precipita fino al fondo, e si 
può mantenere nel vase aperto per un tempo al- 
quanto lungo, se la bocca del vase sia assai stretta; 
poiché se essa sia alquanto ampia, l’aria atmo- 
sferica lo discioglie prontamente, e 1’ assorbe con 
maggior facilità. 

§. ii 5 y. Il gas acido carbonico viene grande- 
mente assorbito dall’ acqua di calce, ed in minor 
quantità viene pure assorbito dall’ acqua sempli- 
ce, particolarmente allor che trovasi agitata ; ma 
quando questa si trova alla temperatura di 80 
gradi del termometro centigrado l’ assorbimento 
è debolissimo ; laddove se 1’ acqua si trovi alla 
temperatura di 1, o 2 gradi dello stesso termo- 
metro, essa può assorbire un volume di quel gas 
uguale al suo. Ma 1 ’ acqua impregnala di gas aci- 
do carbonico se ne spoglia quando si congela , 
e quella , che bolle vien traversata dallo stesso 
gas senza assorbirne alcuna picciola dose. Or l’ac- 
qua impregnata di gas acido carbonico è alquanto 
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più pesante della pura, ha un sapore addetto c 
razzente, siccome scorgesi nelle acque minerali, 
che diconsi acidole, nella birra, nel sidro, ed in 
alcune sorte di vini, che privati del detto gas di- 
vengono scipiti. Essa ne diviene spumante allor 
che in qualsivoglia modo ne viene agitata, sicco- 
me accade agli anzidetti liquori, c particolarmente 
alla birra , ed al vino di Sciampagna , che son 
doviziosi di quel gas. Finalmente 1 ’ acqua impre- 
gnata di gas acido carbonico possiede la proprietà 
di mantenere per lo spazio di io, o n giorni 
fresca la carne , che si lavi con essa due o tre 
■volte al giorno, ancorché ciò facciasi in tempo 
del più grande calore estivo. 

§. 1 160. Il gas acido carbonico si può ottenere 
facendo agire l’acido solforico allungato con io, 
o 12 parti di acqua sulla creta o sul marmo pol- 
verizzato. Esso si forma naturalmente nell'atto 
dalla fermentazione del vino , della birra , del 
sidro, e di altri liquori di simigliante natura, 
per la combinazione del carbonio della sostanza 
zuccherina fermentante coll’ossigene contenuto o 
in essa, o nell’ acqua necessaria alia fermentazio- 
ne. Per tal ragione si trovano morti i polli, che 
han riposato per qualche tempo sopra i tini , 
ov’ eravi qualche residuo di mosto. In alcuni luo- 
ghi il gas acido carbonico vedesi sorgere sponta- 
neamente dal seno della terra, siccome avviene 
presso noi nella famosa grotta del cane , nel 
pozzo di Perols presso Montpellier , in quello 
di Neyrac nel Vivarese, sulla superfìcie del Lago 
di Averno., in alcune miniere, ec. c specialmente 
nelle vicinanze dei Vulcani. In fatti non vi è con- 
trada nelle adjacenze del Vesuvio , in cui non 
veggasi uscire il gas acido carbonico di tratto in 
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tratto da’ fondi delle grotte sotterranee, delle can- 
tine, e degli screpoli delle lave: le quali scatu- 
rigini, che volgarmente diconsi mofète, divenen- 
do abbondantissime in tempi delle grandi eruzio- 
ni, e trasfondendosi a rivi nell' atmosfera, ne fan- 
no inaridire intieri vigneti. 

§. ji6i. Esp- XIII. Se nel luogo (fg. 2 
n.° 2. 0 ) B della campana ricurva ABC ripiena 
di gas ossigene si po'nga tal quantità di zolfo, che 
abbia un peso maggiore di quello del detto gas , e 
poi sotto a quel recipiente nel luogo B si ponga 
la fiamma di una lampada a spirito di vino; lo 
zolfo vi brucerà fino a tanto che. ne sarà consu- 
mata tal parte, il cui peso pareggi quello del 
volume del gas ossigene, che contenevasi nel re- 
cipiente. Infanto il gas ossigeae combinato con 
quella porzione di zolfo, che è consumata, for- 
ma un fluido elastico permanente , che dicesi 
gas acido solforoso. Un tal gas è invisibile come 
l’aria atmosferica; ha un odore pungente e sof- 
focante, che somiglia a quello dello zolfo quando 
si brucia, non è atto alla respirazione ed a man- 
tener la fiamma de' corpi accesi, ed è assorbito 
dall’ acqua quando vien costretto a traversarla , 
purché questa non sia alla temperatura di 100 
gradi del termometro centigrado. La gravità spe- 
cifica del gas acido solforoso sta a quella del- 
l’aria secondo Davy nella ragione di 2, 2293 
ad 1. 

§. 1 >6a. Esp. Xir. Se un dato volume di , 
gas ossigeno si mescoli col doppio volume, di gas 
acido solforoso, e poi il miscuglio si faccia passa- 
re a traverso di un tubo royenle di porcellana; 
quei due .fluidi, aeriformi si attrarranno scambie- 
volmente, e si otterrà un liquido, di cui la gra- 
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▼ita specifica , e tutte le altre proprietà saran- 
no le medesime di quelle dell’ acido solforico. 

1 1 63 . Cor. /.Dunque l’acido solforico può 
considerarsi come una combinazione di un vo- 
lume di gas ossigene col doppio volume di gas aci- 
do solforoso. 

§. 1 164 - Cor. II. E poiché la gravità speci- 
fica del gas acido solforoso sta a quella del gas 
ossigene nella ragione (§§. ii 23 e 1161.) di 2, 
2293 ad 1, io 3 ; l’è chiaro, che il peso di un 
dato volume di gas ossigene stia a quello del 
doppio volume di gas acido solforoso nella ragio- 
ne di 1, io 3 a 4 > 4 ^ 86 . Ma nel gas acido sol- 
foroso si contengono parti uguali in peso di gas 
ossigene e di zolfo. Dunque nel miscuglio di un 
volume di gas ossigene con due volumi di gas 
acido solforoso i pesi delle quantità di gas ossi- 
gene e di zolfo, che vi si contengono, debbono 
essere tra se nella ragione di 3 , 33 o 3 a 2, 2293, 
cioè nella ragione di 149, 48 a 100. Il perchè 
nella ragione di 1^9) 4® a 100 debbono essere 

1 pesi dell’ ossigene e dello zolfo, che combinati 
insieme ne costituiscono 1’ acido solforico. 

§. u 65 . Esp. Xy. Se in una bottiglia (fig. 

2 n.° i.°) A si ponga una certa quantità di mer- 
curio col triplo del suo peso di acido solforico 
concentrato, ed al collo di essa si applichi il tubo 
BDG ; riscaldando leggiermente il miscuglio si 
solleveranno tosto da esso alcune bolle di un flui- 
do elastico, che scacciandone 1’ aria dalla bottiglia 
si faranno strada a traverso del tubo ricurvo BDG. 
Onde se immediatamente dopo di essere uscta 
1 ’ aria si applichi la bottiglia A col tubo BDG 
all’apparato idrargiro-pneumalico , si potrà rac- 
cogliere nella bottiglia EF il fluido elastico, che 
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si sviluppa. Ora un tal fluido si ottiene pure 
ponendo ncJla bottiglia A un miscuglio di acido 
solforico e di argento, o di acido solforico e di 
rame. Ma in fine di ciascuna di queste operazio- 
ni si rinviene sempre ossidato il metallo, che si 
è adoperato, ed il fluido, che si ottiene, trovasi 
avere le stesse proprietà del gas acido solforoso. 
Che se la bottiglia A col tubo BDG si applichi 
all’ apparato idro-pneumatico , le bolle di fluido 
elastico, che si sviluppano dal miscuglio contenuto 
in essa bottiglia, nel traversare l’ acqua contenuta 
nella bottiglia EF ne saranno assorbite. 

§. 1 166. Cor. E poiché 1 ’ acido solforico vien 
formato dall’ ossigene e dallo zolfo intimamente 
combinati in tal proporzione, che il peso dell’ ossi- 
gene sta al peso dello zolfo nella ragione di 149, 
48 a 100, ed il gas acido solforoso vien formato 
da parti di pesi uguali dei medesimi principii ; 

1’ è chiaro, che in ciascuna delle sperienze indi- 
cate nel prec. §. un terzo dell’ ossigene conte- 
nuto nell' acido solforico debba unirsi al metallo 
ed ossidarlo, mentre la rimanente porzione unita 
allo zolfo ed investita dal calorico debba formare 
il gas acido solforoso. 

§• 1167. Il gas acido solforoso vedesi 

sbucciare naturalmente da alcuni luoghi della su- 
perficie terrestre, e principalmente dalle contrade 
vulcaniche. 

CAP. V. 

DI ALCUNE COMBINAZIONr DELL’ IDROGENE COL CARBO- 
NIO , COL FOSFORO , E COLLO ZOLFO. 

§• 1168. Esp. XVI. Se nell’ acqua stagnante 
di un fondo paludoso si profondi una bottiglia 
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vuota in modo che di quell’ acqua si riempia , 

c poi essa si capovolga dentro dell’ acqua, ed al 
suo collo vi si adatti un largo imbuto; agitan- 
do l’acqua, che dentro l’imbuto si contiene, si 
vedranno sollevare varie bolle di un fluido ae- 
riforme, che si raccoglieranno nella bottiglia me- 
desima. Onde se questa si trasporti successiva- 
mente in differenti luoghi, e si agiti sempre l’ac- 
qua stagnante, di cui l’ imbuto si riempie, si per- 
verrà a riempierla intieramente di quel fluido ela- 
stico. Or se un tal fluido si mescoli coll’ acqua 
di calce, e sì agiti fortemente il miscuglio, si tro- 
vetà l’acqua di calce imbianchirsi nella stessa 
guisa che imbianchiscesi ponendola in contatto 
col gas acido carbonico, che essa si assorbisce (§. 
1 159.), e’1 rimanente fluido elastico avrà un odore 
disgustoso ; la sua gravità specifica serberà a quella 
dell’ aria la ragione di o, 558g ad 1 ; sarà disa- 
datto a mantenere la combustione dei corpi ac- 
cesi, ed alla respirazione degli animali; e mi- 
schiando un volume di tal gas col doppio volume 
di gas ossigene, e poi accendendo il miscuglio, 
si produrrà un forte scoppio, ed oltre ad un poco 
di acqua, si otterrà un sol volume di gas acido 
carbonico. Finalmente se aprasi una bottiglia ri- 
piena del detto gas, ed immediatamente si accosti 
al suo collo un corpo acceso, quel gas si accen- 
derà producendo un picciolo scoppio, e brucerà 
con una debole fiamma azzurra, che andrà lam- 
bendo le pareti della bottiglia fino a che si sarà 
tutto bruciato. 

1169. Cor. E poiché 1’ acqua vien formata 
dalla combinazione ed intima unione di un volume 
di gas ossigene col doppio volume di gas idrogene, 
e 1 gas acido carbonico risulta dalla combinazio- 
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ne del gas ossigene col carbonio nella ragione 

di 72 parti in peso del primo con 28 parti del 
secondo ; 1’ è chiaro, che il fluido elastico svolto 
dall’acqua stagnante di un fondo paludoso, e de- 
purato del gas acido carbonico mercè l’acqua di 
calce, dee risultare dalla combinazione dei gas idro- ' 
gene col carbonio , e perciò esso dicesi gas idro- 
gene carbonato. Ma poiché i Chimici hanno ar- 
tificialmente ottenuti altri fluidi aeriformi , che 
hanno trovato risultare dalla combinazione del 
gas idrogene con una quantità di carbonio mag- 
giore di quella, che ritrovasi nel gas, di cui si 
è fatta menzione ; perciò al fluido aeriforme, che 
si ritrae dalle acque stagnanti dei fondi paludo- 
si, e depurato del gas acido carbonico, si è dato- 
il nome di gas idrogene proto-carbonato , iL 
quale ottenuto nel modo quassù esposto (§. 1 1 . 8.) 
suol contenere anche un poco di aria atmosferica. 

§. 1170. Il gas idrogene proto-carbonato è 
, assai abbondante nelle miniere di carbon fossile, 
nelle eui screpolature incontrasi frequentemente 
in uno stato di compressione ; poiché restando 
aperte tali screpolature, da esse quello sprigionasi 
continuamente per lo spazio di più settimane. 

Lo stesso gas sprigionasi anche naturalmente da. 
alcuni luoghi della superficie terrestre, come nelle 
montagne Modenesi , nel Delfinato in Francia 
ed in altre contrade, e da esso talvolta son pro- 
dotti alcuni fuochi naturali. In alcuni luoghi la. 
quantità di tal gas, che si sviluppa naturalmente 
dal seno della Terra , è tanto abbondante , che 
vien posta a profitto per somministrare perenne- 
mente il fuoco ad alcune fornaci di calce , per 
euocere i mattoni, ec. L’aria, delle fogne, c dei 
luoghi immondi trovasi pure spesso mischiala a. 
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gran quantità di gas idrogene proto-carbonato. E 
perciò i corpi accesi buttati nei luoghi immondi 
sono stati sovente cagione di gravi disastri. 

§. 117 1. Esp. XVII. Se un poco di calce viva 
si stemperi nell’acqua in modo che se ne formi 
una specie di pasta molle, e poi questa si me-, 
scoli con tal quantità di fosforo sottilmente diviso 
sotto 1’ acqua , che sia la dodicesima parte dei 
suo peso ; ponendo il miscuglio nella bottiglia 
( fig . 2 n.° i.°) dell’ apparato idro-pneumatico, « 
riscaldandolo debolmente, si vedranno tosto solle- 
vare da esso alcune bolle di un fluido elastico , 
le quali screpolandosi in contatto dell'aria, che 
trovasi nella bottiglia, si accendono, e le altre 
bolle di quel fluido, che seguitano a svilupparsi, 
spingendone a traverso del tubo BDG tutto ciò 
che al di sopra di quel miscuglio si contiene, a 
capo di qualche minuto cominciano ad uscire pure, 
e come esse vengono formale riscaldando leggier- 
mente il miscuglio di calce, acqua, e fosforo. Onde 
se decorso un minuto in circa si ponga la bot- 
tiglia EF piena di mercurio , o di acqua sulla 
tavola H in corrispondenza coll’ orifizio del tubo 
BDG, quelle holle di fluido elastico traversando- 
ne lo stesso tubo si faranno strada a traverso del 
mercurio, o dell’ acqua contenuta nella bottiglia 
EF, e scacciandone a poco a poco un tal fluido 
dalla bottiglia , in poco tempo riempiranno l’in- 
tiera capacità di questa. Or se molte scintille 
elettriche si facciano successivamente traversare il 
fluido, di cui trovasi riempiuta la bottiglia EF; 
questo ne sarà decomposto deponendo una quan- 
tità di fosforo sulle pareti di quel recipiente, nel 
quale si contiene, e ’l fluido elastico, che rima- 
ne, si troverà occupare lo stesso volume di prii 
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ma. Ma se un tal fluido si faccia passare in un 
altro recipiente, esso troverassi avere le medesi- 
me proprietà del gas idrogene. Dunque il gas , 
di cui prima trovavasi riempiuta la bottiglia EF, 
dovea essere lo stesso gas idrogene combinato 
con una certa quantità di fosforo. E perciò a tal 
fluido si è dato il nome di gas idrogene fosfo- 
rato. Ma poiché i Chimici da sperienze accura- 
tamente istituite han rilevato, che. un certo volu- 
me di gas idrogene può combinarsi con diverse 
quantità di fosforo ; perciò al fluido aeriforme , 
che si ottiene nel modo poc'anzi esposto, vien 
dato il nome di gas idrogene per fosforato, il 
quale contiene maggior quantità di fosforo di un. 
altra specie di gas idrogene , che dicesi proto ? 
fosforato. 

§. 1172. Il gas idrogene per- fosforato è senza 
colore, ha una gravità specifica, che sta a quella 
dell’ aria nella ragione di o, 9022 ad 1 secondo 
Thomson, e nella ragione di 1, 1 ad 1 sec. Davy . 
Esso si accende spontaneamente quando trovasi 
in contatto dell’aria, e produce una fiamma si- 
mile a quella del fosforo, che brucia. Che se una 
bolla di questo gas si svolge nell’ aria senza in- 
fiammarsi, essa diffonde un odore assai spiacevo- 
le, che ha qualche rassomiglianza con quello del 
pesce imputridito. Credesi , che il gas idrogene 
per-fosforato si sviluppi dai cimiteri! dove sono 
sostanze animali in putrefazione, ed infiamman- 
dosi in contatto dell' aria produca i fuochi fatui, 
di cui parleremo in appresso. 

§. 1173. Esp. XVIII . Qualora la limatura; 
di ferro non ossidata si mescoli collo zolfo in tal 
proporzione , che il peso del ferro stia a quello 
delio zolfo nella ragione di 3 a 2, e poi il inir 
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scoglio si esponga al fuoco, tal che ne resti fuso; 
si otterrà un corpo composto dallo zolfo e dal 
ferro, che chiamasi solfuro di ferro , e che tro- 
vasi anche formato dalla natura. Or se 1 ' acido 
solforico allungato coll’ acqua si versi sul solfuro 
di ferro, facendo uso del solito apparecchio pneu- 
mato-chimico, si svolge tosto un fluido elastico, 
che ha un odore disgustosissimo, e molto somi- 
gliante a quello delle uova corrotte , e qualora 
viene acceso in contatto dell' aria produce una 
fiamma azzurra alquanto pallida , e depone un 
poco di zolfo. I corpi accesi, che vengono im- 
mersi in un recipiente ripieno del detto fluido, 
immediatamente vi si estinguono, e gli animali 
costretti a respirarlo vi muojono all* istaute non. 
solo quando esso è puro , ma eziandio quando 
trovasi mischiato con gran quantità di aria at- 
mosfèrica. La gravità specifica di un tal fluido 
sta a quella dell* aria nella ragione di 1,1912 
ad 1 secondo Gay-Lussac e Thenard. Che so 
un tal fluido si faccia traversare una data mas- 
sa di acqua , esso ne resta assorbito fino a la 1 
quantità , che il volume è alquanto maggiori 
di quello dell’acqua. L’acqua poi impregnata 
di tal fluido acquista un sapore ed un odori 
somigliante a quello dello stesso fluido. 

§. 1174- Esp. XIX. Intanto se il gas idro- 
gene ottenuto coi mezzi indicati nel §. ii 3 o .si 
riceva nella campana ricurva ABC posta sul tino 
1K ( fig. 2. n.° 2. 0 ) ripieno di mercurio, e 
dentro di essa campana nel luogo B si pong-i 
una conveniente quantità di zolfo ; riscaldando 
fortemente lo zolfo con una lampada a spirito 
vino, se ne scioglierà una porzione nel gas idro- 
gene , e facendo raffreddare 1’ apparecchio , nei- 
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la campana ABC , oltfe ad una quantità di 
zolfo , si conterrà pure quel fluido elastico, che 
essendo formato dalla combinazione dei gas idro- 
gene collo zolfo , dicesi gas idrogene solforato , 
il quale occupa lo stesso volume del semplice 
gas idrogene impiegato in tale operazione. Ma 
un tal gas ha le stesse proprietà dell’ altro, che 
si è ottenuto facendo agire 1’ acido solforico al- 
lungalo coll’acqua sul solfuro di ferro (§.i 173.). 
Dunque quel gas , che si è ottenuto nella pre- 
cedente sperienza dev’ essere pure una combi- 
nazione dell’ idrogene dell’ acqua collo zolfo in- 
vestiti dal calorico. 

§. 117 5 . Scol. Il gas idrogene solforato tro- 
vasi in alcune acque minerali , che per tal ra- 
gione diconsi solfuree , com’ è quella , che qui 
in Napoli scaturisce da un luogo della contrada 
S. Lucia. 
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LIBRO LNDECIMO 

DELLA NATURA DELL’ ARIA E DELL’ ACQUA , 
E DELLA COMBUSTIONE. 


CAP. I. 

de’ principii componenti dell’ aria e di alcune 
proprietà’ dello stesso fluido. 

PROP. I. TEOR. 

1 176. L* aria pura non è un elemento 
semplice , come credeasi dagli Antichi , ma 
è un composto di circa un quinto del suo vo- 
lume di gas ossigene con quadro quinti in 
circa di gas azoto , e di una picciolissima 
■quantità di gas acido carbonico. 

L’ esistenza del gas acido carbonico nell’ aria 
si manifesta qualora si agiti un recipiente , nel 
quale oltre all’ aria vi sia anche 1’ acqua di cal- 
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ce , che ajtraendo quel gas , s’ imbianchisce. La 
quantità poi di un tal gas in un dato volume 
di aria pura si fa ascendere dai Chimici a meno 
di un millesimo di esso volume. 

Intanto prendasi un tubo cilindrico {Jìg- 4* ) 
ABCD di cristallo , di un diametro alquanto 
grande , e che abbia le pareli assai resistenti , 
e che sia aperto in una delle estremità e chiu- 
so nell’ altra da una lamina metallica congiunta 
nel suo mezzo ad un tubo IK traversato da 
una chiave , mercè la quale si possa aprire 
ed intercettare la “comunicazione tra la capacità 
del tubo ABCD ed il di fuori , e mantenendo 
chiusa tal comunicazione si rovesci il tubo ABCD, 
e riempiutolo di mercurio si ponga colla sua 
base aperta sulla tavoletta del tino idrargiro- 
pneumatico , ove vi s’ introduca un volume di 
aria pura, che si concepisca divisa in 100 parti 
uguali. Di poi nello stesso tubo ABCD ripieno 
in parte di mercurio ed in parte di aria vi s’in- 
troduca un volume di gas idrogene uguale al 
volume di aria in esso contenuta ; e finalmente 
sul miscuglio dei due fluidi elastici contenuti 
nel tubo ABCD si faccia cadere la scintilla elet- 
trica o la luce del sole concentrata per mezzo 
di una lente o di uno specchio ustorio. Si avrà 
una forte detonazione accompagnata da sviluppo 
di calorico e di luce , ed oltre ad un poco di 
acqua rimarranno nel tubo ABCD solo i3y 
parti di un fluido aeriforme. Dunque nella com- 
bustione da 63 parti dei mentovati fluidi ela- 
stici si è formata 1’ acqua. Ma i’ acqua si ottiene 
accendendo un volume di gas ossigenc col dop- 
pio volume di gas idrogene (§. yy5.).- Dunque 
delle 63 parti di fluidi aeriformi , da cui si è 
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formata 1’ acqua, ai debbono essere di gas os- 
sigene c 4 3 di gas idrogene. Il perchè se nelle 
100 parti di aria atmosferica mescolate con 100 
parti di gas idrogene contenevausi circa ai parti 
di gas ossigeno , e 79 parti in circa di gas a- 
zoto ; le 187 parti residue di fluido aeriforme 
del recipiente debbono contenere 58 parli di 
gas idrogene , e 79 di gas azoto. Onde se quelle 
i 63 parti di sostanze gassose si mescolino con 
•un volume di 29 parti di gas ossigene , e poi 
sul miscuglio si faccia cadere la scintilla elettri- 
ca , o la luce del sole concentrata , combinan- 
dosi le 58 parti di gas idrogene colle 29 di 
gas ossigene, si formerà 1’ acqua , e ne risulte- 
ranno 79 parti in circa di gas azoto. Dunque 
nell’ aria atmosferica, prescindendo dal gas acido 
carbonico e dai vapori acquosi , si contengono 
circa o, 21 del suo volume di gas ossigene con 
o, 79 in circa di gas azoto. 

§. 1177. Cor. /. L’analisi dell’aria eseguita col 
metodo quassù indicato , o con altro , che dai 
Chimici vien proposto , ha dato sempre risulta- 
menti ptassocchè identici riguardo alle proporzio- 
ni e quantità dei principii componenti di essa, in 
qualunque luogo della superficie terrestre, ed a 
qualunque altezza l’aria sia stata raccolta. Dun- 
que potrà conchiudersi, clic prescindendo dai va- 
pori e dalle esalazioni , l'atmosfera terrestre vien 
formata da circa o, 21 del suo volume di gas 
ossigene mescolato con o, 79 in circa di gas azo- 
to, e con o,ooi in circa di gas acido carbonico. 

§. 1 1 78, Cor. II. E poiché 1 ’ ossigene ha diversi 
gradi di affinità con molte sostanze, e principalmen- 
te (§§. 1127, 1 1 28 ) coi metalli, e tali gradi di affi- 
nità si aumentano a misura che in virtù del calore 
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si diminuisce la forza di coesione delle parlicclledi 
quelle sostanze ; 1’ è chiaro, che il gas ossigene 
dell’ aria atmosferica spesso si debba combinare 
con talune sostanze, e principalmente coi metalli , 
ai quali fa perdere il colore, ed il lustro, e li 
rende più pesanti. Quindi si spiega per qual ra- 
gione si arruginiscono i ferri ed altri metalli qua- 
lora trovansi esposti all’ aria. 

§. 1179. Esp. /. Da sperienze accuratamente 
instiluite dal Chiaris. Teodoro de Saussure si è 
rilevato, che in està in un dato volume di aria 
si contengono 0,000718 di gas acido carbonico, 
ed in inverno se ne contengono o, 000479 dello 
stesso volume. 

§. 1180. Scol. Quantunque sembri a ciascu- 
no , che 1’ aria sia priva di sapore e di odore ; 
pur non di meno la lunga abitudine non può 
permettere agli uomini di distinguere se 1’ aria 
eserciti alcuna azio'he sugli organi del gusto e del- 
1 ’ odorato. D’ altronde le grida , che fanno i bam- 
bini appena nati , il dolore, che 1’ aria eccita nelle 
piaghe, nelle ferite, ed in tutte le parti del corpo 
umano privale dell' epiderme , la viva impressione, 
che essa fa sù i nervi scoperti , la carie, che pro- 
duce nelle ossa spogliate del periosto, 1’ ostacolo, 
che presenta alla guarigione delle piaghe, anche 
dei vegetabili , {quando le sieno continuamente 
accessibili, ne fanno opinare, che essa agisca po- 
tentemente anche su i nervi destinati al gusto ed 
all’ odorato; cioè che essa sia dotata di odore, e 
di sapore. 

\ 
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CAP. II. 

1 

DELLE CAGIONI, CHE RENDONO l’ ARIA PIU* O MENO 
INSALUBRE. 

§. 11S1. Esp. II. Se ad un uomo sano fac- 
ciasi respirare 1’ aria atmosferica cotenuta in un 
recipiente ; a capo di qualche tempo quell’ aria 
si troverà impregnata di vapori acquosi e disa- 
datta poterla più respirare. Or esaminando 1 ' aria, 
di cui trovasi ripieno il recipiente dopo tale ope- 
razione, essa si troverà un misto di gas azoto, 
di gas acido carbonico, e di una picciola quan- 
tità di gas ossigene. Ma dalle sperienzc istituite 
da Alien e Pcpys si rileva, che di tanto diminui- 
sce il gas ossigene in ciascuna respirazione , di 
quanto si aumenta il gas acido carbonico ; anzi 
la quantità del gas acido carbonico formato è un 
poco minore di quella del gas^ssigene assorbito. 

§. 1182. Cor. I. Dunque gli uomini, e lo 
stesso intendasi degli altri animali a polmone , 
ispirando assorbiscono il gas ossigene dall’ aria 
atmosferica, ed espirando producono acqua e gas 
acido carbonico. Óltre a che sembra, che tutto 
l’ ossigene consumato in ciascuna ispirazione s’im- 
pieghi a formare il gas acido carbonico, e che il 
vapore acquoso mescolato coll’ aria espirata esali 
forse dalla superficie dei vasi, come esala da ogni 
membrana interna , che venga esposta all’ aria. 

§. 1 183. Cor. II. Il perchè quantunque non 
voglia concedersi, che dentro ai polmoni si for- 
mi P acqua dalla combinazione dell’ ossigene ispi- 
ralo coli’ idrogene, che si separa dal sangue ; egli 
è certo , che vi si forma 1’ acido carbonico : e 
quindi si può stabilire, che per la respirazione 
si producano delle combinazioni di ossigene.' 
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§. 1 1 84- Esp. III. Gli animali a polmone 
possono respirare solo quell’ aria, nella quale tro- 
vasi una conveniente dose di gas ossigene, e non 
possono mantenersi in vita se quell’ aria non ven- 
ga continuamente rinnovata. Ma non tutti per 
poter respirare esigono un’ aria ugualmente ossi- 
genata. In fatti gli uccelli e gli uomini per vi- 
vere hanno bisogno di respirare un’ aria com’è l’at- 
mosferica ; laddove quegli animali, che durante 
l’ inverno non respirano, e rimangono assiderati 
e quasi morti, come sono le marmotte, i ghiri , 
ec., possono vivere anche in un’ aria , che con- 
tenga assai meno di gas ossigene dell’ atmosferica* 
§. u85. Esp. IV. Dalle sperienze di M. La 
Melherie si rileva, che ciascun uomo in un’ ora 
assorbisca 36o pollici cubici di gas ossigene ; 
laddove M. Seguin ha rilevato, che tale assorbi- 
mento ascenda ad un piede cubico, e 1’ Chiaris. 
Humphrjr Davy il fa montare a 36 1 pollici in- 
glesi in ogni io minuti primi. Or prendendo il 
medio aritmetico tra questi risultamenti e quelli 
ottenuti da altri Chimici , si può rilevare, che 
in ciascun giorno ogni uomo assorbisca circa aS 
piedi cubici di gas ossigene. 

§. ii 86. Cor. I. Dalle due precedenti spe- 
rienze, e da ciò che fu detto nel §. 1136 si ri- 
leva , i.° che debba rendersi poco atta alla re- 
spirazione l’aria di una stanza chiusa, che quan- 
tunque assai grande sia abitata da un gran nu- 
mero di persone, o che essendo stretta sia abi- 
tata da un picciol numero di persone o anche da 
una sola ; 3 .” che debba rendersi poco atta alla 
respirazione 1' aria di una stanza , che essendo 
abitata da molte persone abbia le aperture situate 
in tal modo che l’aria ivi racchiusa non possa ria- 
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novarsi ; 3 .° e finalmente clic deliba essere poco 
atta alla respirazione 1’ aria di quei luoghi rin- 
chiusi, e non ventilati, nei quali si tengono molte 
candele accese , ed anche una sola per molto 
tempo. 

§. 1187. Cor. 77 . Adunque l’è assai pregiu- 
dizievole il costume di fare abitare numerose fa- 
miglie in piccole case, ed in istrade anguste. E 
quindi in parità di circostanze dev’essere più 
vantaggioso alla salute il menar vita in campa- 
gna, ed in luoghi poco popolati, che abitare in 
grandi Città, ed assai popolate. 

■§. 1188. Esp. V. L’aria delle cantine, che 
non hanno spiragli, e che si tennero lungo tem- 
po chiuse, è poco atta alla respirazione, e sovente 
è tanto micidiale, che gli uomini costretti a re- 
spirarla in breve tempo vi periscono. Il che so- 
vente avviene anche nelle miniere , ove spesso 
incontrasi il gas acido carbonico in tanta abbon- 
danza, che giunge fino a o, 07 dell’intiero volu- 
me dell’ aria , c quindi esso esercita un’ azione 
micidiale alla salute degli operai. In generale 
quando la quantità del gas acido carbonico con- 
tenuta nell’ aria giunge a 0, 09 del volume di 
questa, tale aria diviene soffocante ; poiché essa 
contiene a un di presso tanto gas acido carboni-! 
co, quanto se ne contiene ordinariamente nell’aria 
espirata. 

§. 1189. Os. I. Appena che gli animali cessa- 
no di vivere, e le piante di vegetare, le di loro 
sostanze manifestano un certo movimento inte- 
stino, ed una certa effervescenza, che dicesi pu- 
trefazione , mercè la quale esse cominciano <1 
rammollirsi, perdono la loro forma, cangiano il co- 
lore, c di poi T odore, Onde i principi! elemen- 
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tari di esse entrando in novelle combinazioni ed 
investiti dal calorico formano alcuni fluidi aeri- 
formi , i quali non sono atti alla respirazione ; 
e perciò trasfondendosi nell'atmosfera ne altera- 
no la purità. 

§. 1190. Os. lì. Dai giornalieri effetti, che 
Uvvehgono in Natura si può facilmente ravvisare 
coll' ajutó dell’ immaginazione la quantità immen- 
sa di differenti fluidi aeriformi, che si mischiano 
coll’ atmosfera. ìn fatti oltre al gas acido carbo- 
nico prodotto dalla respirazione degli animali (§. 
1182.), e di quegli altri gas, che si sviluppano 
dalle sostanze in putrefazione (§. 1189 ), si mi- 
schiano pure coll’ atmosfera 1° diversi vapori mi- 
cidiali, che si sollevano da differenti luoghi della 
Terra, e che diconsi mofète (§§.1 i 4 i,i 160,1 170); 
2. 0 le particelle esilissime e volatili di quercorpi, 
che strappati dalle viscere della Terra sono in- 
fiammati e scomposti nel seno dei Vulcani ; 3 ** 
quei fluidi, che si sollevano dalle fogne, dai ma- 
celli, dalle stalle, e da quegli altri luoghi, ovfe 
$>er differenti generi di mestieri si fanno diverse 
combinazioni e decomposizioni, si fanno fermen- 
tare liquori , si producono diverse effervescen- 
ze , ec. 

§. 1x91. Cor. I. Dunque l’aria in breve tem- 
po lenderebbesi un mortifero veleno, se la prov- 
vida Natura non fosse doviziosa di mezzi, ondfe 
scomporre quei fluidi disadatti alla respirazione, 
t che di continuo si mischiano con essa facendoli 
entrare in novelle combinazioni. In fatti le acque 
Sparse sulla superficie della Terra, ed assottigliate 
in leggierissimi vapori nel seno dell’ atmosfera , 
sono attissime a combinarsi colla più parte di 
quei gas, ed a tenerli inceppati tra le loro sostanze. 
Voi IV. •* 4 


Digitized by Google 



Xo 

Onde nascendo piu pronta ed energica una tate 
combinazione, qualora vi concorra una certa agi- 
tazione (§, 1159.); non dovrem riguardare come 
disordini, e scombussolamenti di Natura le piogge 
dirotte, i tempestosi nembi , e le fiere burrasche , 
le quali agitando Violentemente di tratto in tratto . 
l’atmosfera, tendono efficacemente a purgare l'aria 
dei vapori micidiali, ed a renderla più atta agli 
usi della vita. Che se dall’ assorbimento del gaa 
acido carbonico le acque non contraggono alcun 
sapore di acidità (§. 1159), ciò probabilmente 
nasce 0 per cagione dell’ immensa copia di esse, 
che vietano a quello di manifestare la sua pre- 
senza, o perchè 1’ acqua possiede la proprietà di 
scomporre quel gas dopo di averlo tenuto avvi- 
luppato per molto tempo. 

§. 1193. Cor. II. E poiché da accurate spe- 
rienze si è rilevato , che rendesi disadatta alla 
respirazione quell* aria , nella quale il gas azoto 
si trovi in maggior dose rispetto al gas ossigena 
di quello, che si rinviòne nell* aria atmosferica , 
e da altre sperienze si è poi rilevato, che la pro- 
porzione di quei due gas nell’ aria atmosferica è 
sempre ed ovunque la medesima (§. 1*77*) 2. 
l’è chiaro, che l* infezione dell* aria in quei luo- 
ghi, ov* essa trovasi micidiale , non debba ersero 
prodotta dal predominio del gas azoto, ma debba 
dipendere dalle impurità, 0 miasmi di altra na- 
tura, dei quali non si hanno ancora esatte cono- 
scenze. 

§. 1 193. Esp. Vi. L' Illustre Dottor Priestley 
da molte sperienze da se istituite rinvenne, che 
le piante di fragole, la santoreggia, il prezzemolo, 
la menta, ed altri vegetabili di simil natura hanno 
la proprietà di purificar 1’ aria, che siasi resa mo- 
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Felica per mezzo della respirazione , o col farci 
bruciare dentro una candela, eci*, laddove da al- 
tre sperienze egli ottenne un risultamcnto con- 
trario. Il perchè il Chiarissimo Giovanni Inge- 
nhousz nell’ anno 1779, volendo determinare quali 
effetti produconsi dalla vegetazione delle piante 
Sull’ aHa atmosferica, istituì più centinaja di spe- 
rienze, da cui si rilevò , »° che tutte le piante 
posseggono la proprietà di migliorare l’aria, nella 
quale vegetano, qualora si trovano direttamente 
esposte alla luce del sole; 2° che il detto effetto 
è più 0 meno energico , secondo che il Cielo è 
più o meno sereno ; 3 ° che le piante non solo 
in tempo di notte , ma eziandio quando si tro- 
vano all’ombra di altri alberi, ovvero di edifizii 
contaminano 1’ aria adjacente, e la rendono noci- 
va agli animali ; 4° che l’effetto di purificar l’aria 
producesi non solo dalle piante salubri, ma ezian- 
dio da quelle , che sono velenose e micidiali, e 
non già da tutta la pianta, ma solo dalle foglie 
e dagli steli ; 5 ° che i fiori, le frutta, e le radici 
strappate da terra infettano 1’ aria notabilmente 
sì di notte , che di giorno ; 6° che i vegetabili 
esposti ai raggi del sole migliorano l’ aria col 
cacciare dalla loro sostanza una copiosa quantità 
di gas ossigene puro, e coll’ assorbire dall’aria at- 
mosferica il gas acido carbonico, eh' è attissimo 
al loro nutrimento ; n° che i vegetabili esposti 
all’ombra, e molto più in tempo di notte, emet- 
tono un’ aria di cattiva indole ; 8 a che la quan- 
tità di gas ossigene, che i vegetabili esposti alla 
luce del sole trasfondono nell’ atmosfera, è più 
abbondante e più puro , a misura che le foglie 
sono più vegete ed adulte ; 9 0 e che la quantità 
di gas ossigene, che i vegetabili somministrano in 
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tutto il tempo, in dui vengono percossi dai reggi 
del sole, è molto maggiore della quantità di aria 
nociva, che essi spargono in tempo di notte. 

§. 1194* Cor. [. E poiché dalle sperienzesi 
è rilevalo, che le piante iuaffiate con acqua sce- 
vra di gas acido carbonico, quantunque esposte 
ai raggi del sole, uon producono gas ossigene, e 
tra i loro componenti si rinviene pictiola quan- 
tità di carbonio; F è ragionevole il supporre col 
Sennebier ed altri, che I' acido carbonico assopito 
dalle piante dall’aria atmosferica, e dall’ acqua, 
colia quale vengono innaffiate , si decomponga 
per mezzo dell'azione della luce solale in ossi- 
gene e carbonio ; delle quali sostanze la prima 
investita dal calorico si' converte in fluido elasti- 
co, e la seconda serve di. nutrimento alla piante 
medesime. Che se nell’ esposta operazione non 
vi concorra l’azione diretta della luce solare; 
l’ acido carbonico assorbito dalle piante o viert 
decomposto in parte, o non viene affatto decom- 
posto. E quindi esso investilo dal calorico ripren- 
de lo stato aeriforme, e si trasfonde dalle piante 
nell’atmosfera. U perchè in tal caso le piantela 
vtjce di purgare l’aria, la infettano. 

§. 1195. Car. 11 . Essendo la quantità di gas 
ossigene, che 1 vegetabili trasfondono nell’ atmo- 
sfera in tutto il tempo del giorno, in che si tro- 
vano direttamente esposti alla luce del sole, assai 
maggiore della quantità di gas acido carbonico, 
che essi trasfondono in tempo di notte, e quan- 
do non si trovano direttamente esposti alla luca 
del sole (§. «193 n.° 9 0 ): e per lo contrario la 
quantità di gas acido carbonico, che essi assor- 
biscono nel primo caso maggiore di quella , cha 
essi trasfondono nel secondo; 1’ è chiaro, l’cbc 
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almeno (§. 1183.) una porzione del gas ossigene’ 
che si consuma nella respirazione degli animali, 
ed in altre operazioni venga somministrata di bel 
nuovo dalle piante, die l’ esalano dalla loro so- 
stanza ; 3 ° e che almeno una porzione del gas 
acido carbonico, che si forma nella respirazione 
degli animali, ed in altre operazioni, venga assor- 
bito dalle piante. 

§. 1196. Cor. Ilh Adunque 1 * è molto van- 
taggioso alla salute il respirare in tempo di gior- 
no 1’ aria dei giardini , 0 in generale quella di 
campagna, specialmente quando vi sieno acque 
correnti , le quali sono attissime ad assorbire il 
gas acido carbonico ($, 1159). Ma il respirare 
quell’aria in tempo di notte non è molto perni- 
cioso ; poiché la traspirazione dei vegetebali si 
scema di molto in tempo di notte, e la picciola 
quantità di aria malsana, che essi trasfondono nel- 
1’ atmosfera nel detto tempo viene efficacemente 
corretta dalla grande abbondanza di gas ossigene, 
che essi hanno somministrato nel precedente 
giorno, 

CAP. III. 

■ - ' 

pelli; proprietà’ Cbll’ acqua nello stato liquido 

E DELLA NATURA m ESSA. 

' ~ ' t ' 

§. 1197. L’acqua esiste in tre differenti stati, 
cioè di solidità, di liquidità, e di fluido elastico 
non permanente. Essendo essa una sostanza, per 
mezzo della quale molti fenomeni si manifesta- 
no; Té convenevol cosa esporre qui particolar- 
mente le proprietà, che ritiene in ciascuno di quei 
tre stati, ed investigarne la natura. 
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§. 1198. Os. 111 . L’acqua pura nello staio 
liquido si manifesta insipida, senza colore, sen- 
za odore, e trasparente. ' 

§. 1199. Scol. L’acqua può mantenere la su^ 
trasparenza anche quando contiene altre sostan- 
ze ad essa eterogenee, purché queste vi si trovi- 
no perfettamente disciolte. Dunque l’acqua, che 
ha un qualche sapore, odore, Q colore, o ciascu- 
na di queste proprietà, quantunque sia assai tra- 
sparente, dcv’ essere impura. 

PROP. IL TEOR. 

§. 1200Ì L'acqua non è sensìbilmente . , n& 
■permanentemente compressibile. 

Per la dimostrazione di questa verità leggasi 
quanto l’q esposto nel §. aio. 

PROP. Ili . TEOR. 

§. laoi . Le particelle dell' acqua, hanno trOf 
se un' attrazione molto sensibile. 

Dim. Qualora intingasi un dito nell’ acqua, che 
trovasi entro ad un vase, e di poi si sollevi ; si 
forma nella estremità del medesimo una goccia, 
le cui particelle inferiori no.u obbediscono alla 
gravità per cagione dell’ aderenza , che hanno, 
colle contigue. E se sulla superficie di una massa 
di acqua si pongano dolcemente o degli aghi sot- 
tili, o dei piccioli frammenti di larainette metalli- 
che bene asciutti , tali frammenti restano sulla 
medesima senza pro.fondarvisi ; poiché la recipro- 
ca attrazione, onde le particelle dell’ acqua ten- 
dono a stare unite, è maggiore della gravità dei, 
detti corpicciuoli, che tende a disgregarle. 
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J. 1203. Cor. Dalia recìproca attrazione delle 
particelle dell’acqua si rileva, che i venti, quan- 
tunque assai impetuosi, non possono dissipare le 
acque dei mari, dei laghi, dei fiumi, ec. come dissi- 
pano la polvere delle strade, ancorché questa sia 
due o tre volte specificamente più grave dell’ac- 
qua. 

PROP . IL'. TEOR. 

§. I2o3. 4’ acqua pura non è un elemento 
semplice , come credeyasi dagli Antichi , ma 
tessa è formata dal gas ossi gene e dal gas idro- 
gene intimamente combinati nel rapporto di un 
volume del primo con dite del secondo. 

Questa verità si rileva da ciò che fu esposto 
nel §. 995. 

§. 1204* Cor. I. La quantità di acqua, che 
i corpi composti producono bruciandosi, è tanto 
maggiore, per quanto maggiore è Ja quantità del- 
1 ’ idrogene, che essi contengono} poiché l’ idro- 
gene del corpo brucialo combinandosi coll’ ossi- 
gene di esso corpo , o con quello dell’ aria at- 
mosferica, o coll’ uno e coll’ altro insieme, produ- 
ce una quantità di acqua, che dev’ èssere tanto 
maggiore , per quanto maggiore è l’ idrogene , 
che contenevasi in quel corpo. Quindi si rileva 
per qual ragione talvolta il peso cieli’ acqua otte- 
nuta dalla combustione superi quello del corpo 
bruciato ; il che si osserva qualora si brucia lo 
spirito di vino in un recipiente chiuso, e pieno 
di aria atmosferica. \ 

tao 5 . Cor. II. E poiché l’ acqua vicn 
formata dalla combinazione ed intima unione di 
un volume di gas ossigene col doppio volume 
di gas idrogene, 0 da parti 88,9 in peso di ossi- 
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gene combinato con parti 1 1 , i in peso (li idra-: 
gene ; P è chiaro, che essa possa scomporsi nei 
suoi principii elementari qualora si presenti un 
corpo, che per una prevalente affinità le tolga 
l’ ossigene, ovvero l’ idrogeae. I corpi combusti- 
bili decompongono l’acqua togliendole P ossige- 
ne, che ha con essi maggiore affinità, che coll’idro- 
gene : il calorico facilita tal decomposizione in 
virtù della sua grande affinità per l’ idfogene , 
che per unirsi ad esso abbandona Possicene: e 
sovente avviene, che quei corpi, i quali a freddo 
con decompongono 1' acqua , la decompongono 
in virtù del calorico. Ma le piante, che nulriscbnsi 
di sola acqua combinata col gas acido carbonico, 
Lamio tra loro componenti P idrogene e ’l carbo- 
nio, e quando 50 n percosse dalla luce solare esa- 
lano per mezzo delle foglie il gas ossigene. Dun- 
que esse si appropriano P idrogene dell’ acqua, e 
lasciano libero P ossigene. 

1206. Cor , III. Dall’ affinità dei metalli 
coll’ ossigene deriva, che quando quelli si trova- 
no esposti all’aria umida ài apprbpriano P ossi- 
gene dei vapori acquosi e quindi si arruginisco- 
„ no in un tempo più breve di quello, che se essi 
fossero stali esposti all’aria asciutta 1178). 

§. 1207. Esp. VII. Dalle inchieste dei Chimici 
sulle diverse acque, che la Natura in tanta copia 
a noi ne offre, si è rilevato, che l’acqua nel suo 
stato qatur.de non mai si rinviene intieramente 
scevra da qualunque sostanza ad essa eterogenea, 
ed a misura che essa trovasi più o meno impre- 
gnata di talune sostanze, o di alcune piuttosto, 
che di altre, o di talune sostanze, che non si 
rinvengono nell' acqua potab le unitamente ad una 
temperatura alquanto elevata , si distinguono in 
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$vude , molli , medi etri citi o tnitievckli j di cui 
quelle, che trovatisi ad una temperatura superio- 
re all’ atmosferica , si dicono termali. Intanto 
1’ esistenza di alcune sostanze nelle diverse acque, 
indipendentemente dalle analisi fatte dai Chimi- 
ci, si rende manifesta dalle diverse proprietà, che 
tali acque posseggono, non essendo esse ugual- 
mente alle a cuocere i legumi, a sciogliere il 
sapone, a lare del buon pane, del tè, del caffè, 
alla manifattura delle tinte, e ad altre operazio- 
ni di simigliunte natura. 

PROP. V. PROBL. 

$. i aoB. Indicare gli effetti , che vengono 
prodotti dall’ acqua in virtù della sua affinità 
pon molte sostanze. 

La grande affinità, che ha I’ acqua con un gran 
numero di corpi, la rende il dissolvente piu ef- 
ficace , che siavi in Natura d,opo il Calorico , e 
forse a ciò vi contribuisce anche la somma pic- 
colezza dalle sue particella * poiché le sostanze 
vegetabili ed animali, ed alcune del regno mine- 
rale ne vengono penetrate in modo, che cresco- 
no di volume e di peso, come lo indicano le cor- 
de di budella, le pelli, i telai delle finestre, le 
porte, i forzieri, ed altri simili lavori di legno, ^ 
i quali allor che non sono bene stagionati, o ri- 
coperti di vernice talvolta non si possono chiu- 
dere in tempi assai umidi ; e negli aumenti di 
temperatura dell’ atmosfera quei corpi si screpola- 
no, si fendono, si distaccano nelle loro commessu- 
re con uno scoppio considerevole , per cagione 
degli aumenti di volume, che acquistano le par- 
ticelle acquose in essi intromesse. Ma talune spe- 
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zie di terre, le gomme, ed altre sostanze di su 
mil natura vengono dall’ acqua disciolte. Per l’ef- 
Acacia, che l’acqua possiede d’internarsi nei pari 
dei corpi, e di tenere in dissoluzione taluni sali, 
alcune specie di gas, ed altre simili sostanze, riesce 
essa attissima, anzi necessaria non solo alla vita 
degli animali , ma eziandio alla vegetazione delle 
piante, nelle quali fa da veicolo di quelle sostanze 
tanto per la via delle radici, che pei pori assor-r 
benti delle foglie, che sono i due organi princi- 
pali, per cui i vegetabili assorbiscono il loro nu- 
trimento ; il che rcndesi manifesto dal vedere, 
che immergendosi le radici e le foglie di una 
pianta in un liquore colorato ne viene questo 
assorbito , ed introducesi agevolmente nei vasi , 
e negli organi della pianta medesima. Ora intro- 
dotti quei principi i negli orgaui delle piante col 
veicolo dell’ acqua, fqrmano unitamente n questa 
un fluida omogeneo, qual’ è il succo di esse, che 
ne va successivamente distendendo i vasi : posto 
poi un tal fluido in circolazione, si va esso mo- 
dificando , cangiando natura , e rendesi atto io 
virtù di particolari affinità, ed in virtù delle se- 
crezioni convenienti, a formare i materiali diversi 
dei yegetabili. Questi essendo liquidi nella loro 
origine, cominciano, ad addensarsi, e perdono a 
gradi il fluido dissolvente; tal che giunti final- 
mente nello stato di solidità, cagionano lo svi- 
luppo, e l’accrescimento delle piante. Intanto 
tutto ciò, che vi è di superfluo ne vien caccialo 
fuori per le vie idonee in forma di liquido , o 
pure svapora pei pori delle foglie a guisa di flui- 
do aeriforme. 
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PELI.’ EBOLLIZIONE DELL’ ACQUA. , E DEI VAPORI 
N DI ESSA. 

PROP . VI. PROBI. 

§. 1 209. Esporre i fenomeni , che nell' ac- 
qua contenuta in un vose posto sul fuoco hnn 
luogo prima dell' ebollizione. 

Le particelle del calorico dopo di aver traver- 
sato il fondo del vaso ne investono le particelle 
d* acqua, che sono in contatto con esso, le quali 
si dilatano , e rendonsi specificamente più leg- 
gieri delle rimanenti. Ma le particelle di aria, 
che si trovano mescolate coll’acqua, si dilatano 
tnaggiormente, ed acquistando la figura di piccioli 
globi, si sollevano a traverso dell’acqua, e dimi- 
nuiscono la pressione sulle sottoposte colonne di 
acqua. Onde avviene, che le particelle di acqua, 
phe sono in contatto colle superficie di quei glo- 
betti, potendo facilmente cedere alla forza espansi- 
va del calorico, si riducono immediatamente in 
vapori. Il perchè alle bolle di aria, che si solle- 
. vano, e spingono in alto l’acqua soprastante, si 
uniscono le bolle di vapore, che successivamente 
si formano nell’ interno dell’ acqua. Or se l’acqua 
non trovasi avere acquistata la temperatura ne- 
cessaria a ridursi in vapore ; cioè se la forza 
espansiva del calorico non è ancor giunta a pre- 
valere notabilmente in tutta la massa dell’ acqua, 
quei vapori cedendo all’ acqua una porzione del 
calorico, che gl’ investe, si riducono di bel nuo- 
vo in acqua, T aria si condensa, e 1’ acqua, che 
quei vapori sollevavano, ricade a basso. La qual 
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cosa succedendo contemporaneamente iu un gran 
nùmero di particelle, si produce nella massa liqui- 
da una specie di fremito o rumore, che talvolta 
' è mollo sonoro, specialmente quando il vase con- 
tiene poc’ acqua. Ridotta poi la forza espansivi 
del calorico a tale energia, e la massa liquida a 
tal temperatura, che le bolle vaporose traversan- 
i dola si mantengono nello stato elastico, cessa il 
rumore, da tutte le parti dell’ acqua si sollevano 
i vapori , e 1 ’ acqua bolle. Adunque il carattere 
proprio dell’ ebollizione è l’ indissolubilità del va- 
pore nel liquido, in cui si forma. 

§. 1210. Cor. /. E poiché l’acqua non può 
ridursi in vapore se prima non assorbisca tal quan- 
tità di calorico , che nc disgreghi le particelle 
di essa, vincendone la forza, onde queste si ten- 
gono tra se unite (§. 1201.), e quella colla qua- 
le 1* aria atmosferica colla sua pressione resiste ad 
una tal separazione ; I’ è chiaro, che se in parità 
di circostanze si accresca o si scemi la pressione 
della colonna di aria, che soprastà all’ acqua po- 
sta entro un vase, si dovrà aumentare o diminui- 
re il grado di calore , che vi bisogna affinchè 
l'acqua possa bollire. Il che vien confermato, 
dalle spenenze instituite dai sigg. De Lue, Shu- 
ckburg, Saussure , ed altri. In fatti il Saussure 
osservò, che verso la vetta del monte bianco l’ac- 
qua non bolliva alla temperatura di aia gradi del 
termometro di Farenheit, come avviene allor che 
la pressione atmosferica n’ è indicata dall’ altezza 
barometrica di 27 pollici e mezzo, ma che essa 
bolliva alla semplice temperatura di 187 gradi 
dello stesso termometro. Oltre a che le sperienze 
instituite. colla macchina pneumatica ha n fatto ca- 
noscere, che il grado di calore necessario a fai 
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bollire 1' acqua posta in un vase, che trovasi sotto 
el recipiente di essa macchina, diminuisca a mi- 
sura che scema la pressione dell 4 aria contenuta 
nello stesso recipiente : il che avviene pure agli 
altri liquidi. Ma l’acqua rimane nello stato li- 
quido anche ad una temperatura assai maggiore 
di quella, che vien indicata da ioo gradi del ter- 
mometro centigrado, qualora aumentasi notabil- 
mente la pressione sulla sua superficie. In fatti se 
un vase metallico assai resistente riempiuto di 
acqua fino a quell’ altezza , che ne piace , si 
chiuda esattamente con un forte coperchio , il 
quale vi si ferrai per mezzo di viti , e poi si 
esponga alla continuata azione di un intenso 
grado di calore ; sarà tale la temperatura , che 
si potrà far concepire all’ acqua , che se in essa 
si trovi un pezzo di osso , ovvero di piombo , 
di stagno , ec. , quello si ridurrà in una specie 
di gelatina , e questi si fonderanno : il che av- 
verrà per cagione dell’ enorme pressione , che i 
vapori della medesima acqua faranno sulla super- 
ficie di essa. 

§. lari. Cor. II. Il perchè in una massa di 
acqua bollente di una considerabile altezza la tem- 
peratura dee decrescere dal basso in alto ; il che 
vien confermato dalle sperienze di Leslie. 

§. 1212. Cor. III. £ poiché quando 1 ’ acqua 
comincia a bollire i vapori di essa non le cedono 
parte alcuna del calorico , che gl’ investe , anzi 
quei vapori essendo dotati di gran forza espansiva 
rendonsi atti ad assorbire dai corpi contigui, che 
di essi sono pià caldi, altra quantità di calorico ; 
1 ’ è chiaro, che dal fondo del vase, ove 1 ' acqua 
si contiene, esposto alla sorgente del calore, debba 
V acqua prossima a ridursi in vapore assorbire 
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gran quantità di calorico. Dunque le saldature 
delle cafettiere, e le stagnature delie caldaje, poste 
piene di acqua o di altro liquido sul fuoco, non 
potranno mai .concepire quel grado di calore, che 
vi bisogna per potersi fondere, a cagione dei va- 
pori, in che convertesi 1’ acqua, i quali assorbi- 
scono rapidamente da quelle tutta la quantità di 
calorico* che supera l’altra* che vi bisogna a ridurre 
l’ acqua nello stato di ebollizione. 

§. iai 3 . Cor. IV. Il perchè qualora un vase 
aperto pieno di acqua si ponga sul fuoco, le pa- 
reti di esso non potranno mai concepire un grado 
di calore superiore a quello dell’ acqua bollente. 
Intanto se la superficie esteriore del vase si trovi 
coperta da uno strato di nero di fumo, come nelle 
caldaje, che più volte sono state adoperate, di- 
scostando quei vase dal fuoco mentre 1’ acqua vi 
bolla, se ne potrà impunemente toccare il fondo 
e qualunque altro luogo delle pareti, riscaldandosi 
appena la mano ; laddove si soffrirà la scottatura 
dell’ acqua bollente quando la superficie esteriore 
di quel vase conservi il lustro metallico. Or que- 
sta differenza di risultamenli vien certamente pro- 
dotta da quello strato carbonoso, che nel primo 
caso ne ricopre il fondo e le pareti del Vase, e 
che per essere assai scabroso si raffredda facil- 
mente (§. 827 n.* i°), e per essere di nero di 
fumo non è atto a trasmettere il calorico dell’ac- 
qua e delle pareli metalliche dello stesso vase 
(§. 812.) , le quali cose non han luogo nel se- 
condo caso. 

§. Def. Ì. I vapori dell’ acqua e di altri 

liquidi si dicono perfetti , se essi sieno intiera- 
mente trasparenti, e si dicono imperfetti o vesci- 
colari, se sieno alquanto opachi, e somiglianti a 
vescichette liquide. 
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§• P e f- La riduzione dell’acqua e 

di altri liquidi in vapori dicesi vaporizzazione , 
se venga formata dall’ energica azione del calo* 4 
neo nell’interno della massa liquida, siccome av- 
viene nell’ebollizione. E tal riduzione dicesi eva- 
porizzazione, se formisi tranquillamente sulle su* 4 
perfide dei liquidi a qualsivoglia temperatura. 

§. 1216 . £sp. Viti, I liquidi evaporabili sva- 
porano a qualunque assai bassa temperatura f I 
Vapori, che si formano, sono sempre fluidi eia* 
siici, e l’eVaporizzazione si fa piu abbondantemen- 
te allora che la temperatura del mezzo, in cui si 
solleva il vapore, si trovi assai minore di quella 
del liquido evaporante. Qualunque pòi sia la tem- 
peratura di fai liquido , essa va continuamente 
diminuendosi a misura, che si fórma maggior co» 
pia di vapori, e maggiore è lo spazio, die que- 
sti occupauo. 

$• 1217. Cor. /. E poiché il calorico tende 
a porsi in equilibrio nei varii corpi ($. 8o5) con 
tanto maggior impeto, per quanto maggiore è 
la differenza di temperatura di essi corpi; Pè 
chiaro, che le spinte, che le particelle del calo- 
fico ne arrecano alle particelle dei liquidi eva- 
porabili, debbano essere tanto più energiche, per 
quanto minore è la temperatura dell’ aria rispetto 
a quella del liquido, che in essa evapora. Dun- 
que da una massa liquida, che evapora, n'esco- 

d? Hq°dd e o mp0raneatnen,e 11 calorico e ,e particelle 

§. 1218. Cor. II. E di quì si rileva i° per 
qual ragione qualora la palla di un termometro 
s. bagni con acqua , con spirito di vino, o con 
altro liquido evaporabile si scorge , che mentre 
dura 1 evaporazione di tal liquido ne diminuisce 
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1’ altezza della colonna di mercurio nello stessè 
termometro; a» per qual ragione ungendosi tutto 
il corpo di etere solforico , eh’ è un fluido assai 
vogatile, c quindi facendolo svaporare da se, ri- 
manendo intieramente nudo, si perde tal quantità 
di calorico durante l’ evaporazione, che continuan- 
do ad ungersi il corpo collo stesso fluido, si può 
restare agghiadato dal freddo anche all* aspetto 
del più cocente sole di state ; 3 ° per qual ragione 
una corrente di aria diretta sul nostro corpo ne 
fa diminuire il naturale grado di calore ; poiché 
quella corrente trasportando seco gran quantità di 
esalazioni del nostro corpo , che non trovavansi 
ancora perfettamente sciolte, seco trasporta anco- 
ra una gran quantità di calorico ; 4 ° e P cr qual 
ragione si ottenga un grande sviluppo ili calori- 
co qualora una massa di vapori si condensi per 
qualsivoglia cagione. , 

§. 1219. Esp. IX. Dalle sperienze istituito 
da Saussure e da altri si rileva, che in parità di 
circostanze da una massa di acqua terminata da 
una data superficie in un dato tempo si forma 
maggiore 0 minore quantità di vapori , secondo 
che n’ è minore o maggiore la pressione, che l’at- 
mosfera fa su quella superficie. 

§. laao. Cor. 1 . Adunque i vapori acquosi , 
che si rinvengono nell’ atmosfera , non debbono 
essere prodotti dall’affinità tra l’aria e l’acquar 
e se scorgesi trasparente una massa di aria, nella ' 
quale si contenga una copiosa quantità di vapori 
perfetti, ciò avviene per essere i vapori anch’essi 
trasparenti, com’ é l’aria. / 

N 1 22 1 • Cor. II, E poiché il vapore è un 
fluido espansibile, e quindi composto di parti stac- 
cate , che scambievolmente si respingono ; 1' è 
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«tiare, che insinuandosi queste tra i pori dell'aria 
ne diminuiscono la pressione atmosferica. 

. PROP. VII. PROBI . 

§. rasa. Indicare il mezzo , onde il Chìa- 
nis. M. Gay-Lussac è pervenuto a determinare 
il volume , che occupa una data massa di ac- ■ 
qua ridotta in vapore sotto ' una data pressio- 
ne atmosferica , ed una data temperatura. 

Sol. I. Prendasi un tubo cilindrico di vetro, 
ermeticamente chiuso da una parte , ed aperto 
dall’altra, che abbia un diametro alquanto raag- . 
giore di quello del tubo barometrico , e non sia 
più lungo di 3o, o 3 i pollici , ed esso si divida 
in parli di uguali capacità. 

II. Si riempia di mercurio un tal tubo, e poi 
mantenendone otturata 1' estremità aperta, si porti 
questa entro al mercurio posto in una vaschetta 
di ferro, ove quel tubo si ponga in sito verticale. 

III. Si ponga un dato volume di acqua ad una 
data temperatura in un picciolo globetto di vetro» 
le cni pareti sieno assai sottili, ed otturatane er- 
meticamente 1’ -apertura, si ponga un tal globetto 
sotto la colonna di mercurio, che si contiene nel 
tubo indicato nel numero precedente. Onde essen- 
do il globetto specificamente men grave del mer- 
curio, esso dovrà spingersi entro al tubo fino al- 
l’estremità superiore di questo. 

IV. In oltre si prenda un tubo cilindrico di cri- 
stallo, che sia di un diametro maggiore di quello, 
nel quale si contiene il globetto di vetro, ed aperto 
ne’ suoi estremi, e tal tubo si ponga verticalmente 
sul mercurio contenuto nella vaschetta, in modo 
che esso contenga quello , nel quale s'> trova il 
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globetto di vetro, ed abbia la sua estremità in* 
feriore immersa nel mercurio della vasca. Di poi 
si riempia di acqua pura io spazio , che trovai 
tra 1’ uno e 1’ altro tubo, e tutto l’ apparecchio si 
porti sul fuoco di un fornello. Sarà chiaro, che 
riducendosi all’ ebollizione l’ acqua del vase debba 
ridursi alla medesima temperatura il mercurio del 
tubo, e 1’ acqua contenuta nel globetto di vetro. 
Onde riducendosi questa nello stato di vapore ne 
frangerà le sottili pareti del globettino, e spingen- 
done validamente la sottoposta colonna di mer- 
curio, la deprimerà fino a che la 6ua forza elastica 
unitamente al peso della colonna di mercurio, che 
trovasi al di sopra del livello dell’acqua, faccia 
equilibrio colla pressione atmosferica indicata dal- 
]' altezza barometrica nel tempo di tale sperienza. 
Or la differenza tra 1 ' altezza della colonna di 
mercurio, che trovasi al di sopra del livello del- 
1’ acqua, e l’altezza del mercurio nel barometro 
ridotta alla stessa temperatura, ne dinota la for- 
za elastica del vapore dell’ acqua bollente : il vo- 
lume del vapore, in che 1’ acqua si è ridotta, vien 
poi determinato da quello, che lo stesso vapore, 
occupa nel tubo. Il perchè con tali dati si può 
determinare per una data temperatura e sotto una 
data pressione il rapporto del volume dell’ acqua 
a quello del vapore in che la stessa acqua si con- 
verte. Con tal mezzo il Gay-Lussac ha rinvenuto, 
che alla temperatura deli’ acqua bollente, e sotto 
la pressione atmosferica indicata dall’ altezza di 28 
pollici del mercurio nel barometro, il volume, che 
occupa 1’ acqua ridotta in vapori , è circa 1696 
volte maggiore del volume dell’ acqua. 

§. i22'3. Cor. E poiché l’assorbimento di ca- 
lorico, che fa una massa <^j acqua bollente, ne ri- 
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duce pii» facilmente una massa di acqua in vapore, 
e'I vapore dell’acqua bollente, sotto la pressione 
atmosferica indicata dall' altezza barometrica di 
28 pollici in circa, occupa un volume, che serba 
a quello dell’ acqua a un di presso la ragione di 
1696 ad 1 ; l’è chiaro, che qualora una massa 
di acqua concepisca istantaneamente un grado di 
calore superiore a quello dell’ acqua bollente, essa 
riducendosi in vapore dee acquistare una forza 
espansiva talmente energica, eh’ è valevole a vin- 
cere la resistenza oppostale da un ostacolo assai 
poderoso. Il che si sperimenta qualora si versi 
un poco di acqua sull'olio bollente, sopra un 
metallo fuso, o sopra altre sostanze ; ed è tale la. 
detta forza, che un poco di umidità aderente alla 
forma di un pezzo di artiglieria cagiona degli ef- 
fetti pur troppo funesti ailor che vien ridotta in- 
stantaneamenle in vapore dell’ azione del calori- 
co del metallo già fuso , che si versi in quella 
forma , in modo che in taluni casi è stata così 
energica , che non solo ne ha ridotti in piccioli 
pezzi la detta forma, e la fornace colla morte de- 
gli astanti, ma ne ha fenduto ancora il suolo fino 
ad una certa profondità. 

§. 1324. Scol. I. Il Vanban per mezzo di un 
calcolo fondato sulle sperienze ha rilevato, che dal- 
la forza espansiva di t3o lib. di acqua ridotta in- 
stantaneamente in vapore alla temperatura dell’ e- 
bollizione si può produrre un effetto esplosi- 
vo, che sta a quello prodotto dalla combustione 
di egual dose di polvere nella ragione di 77 : 3o 
a un di presso. 

§. 1225. Scol. IT. La' forza , onde il vapore 
dell’ acqua si dilata o tende a dilatarsi per un 
aumento di temperatura , e che dicesi tensione 
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del vapore medesimo, impiegasi vantaggiosamente 
a dar moto alle macchine, come uno degli agenti 
più poderosi , che ne presenti la Natura. Onde af- 
fin di valutarne le differenti energie nelle diverse 
temperature molte sperienze si sono dai Fisici io- 
stituite. Su di che potran consultarsi il Tomo I 
dell’ Architettura Idraulica del Prony, il Daiton 
nel Tomo V della Società di Manchester, ed i 
Sigg. Southern ed Ure nel Tomo 90 del Journ. „ 
de Physique pag. 48 . Or la forza espansiva del 
vapore ne viene diminuita o intieramente distrut- 
ta, se nel recipiente ov’ esso vapore si contiene , 
si spruzzi una dose di acqua fredda , che senza 
cangiare il suo stato di liquidità ne assorbisca una 
porzione o tutto il calorico latente , che ne ha 
fatto passare 1' acqua dallo stato liquido a quello 
di fluido aeriforme, e quindi ne riduca il vapore 
medesimo meno elastico, o nello stato liquido.il 
perchè se coir istesso mezzo, onde fu introdotto 
il vapore in quel recipiente, altra quantità se ne 
introduca, potrà di nuovo la forza espansiva di que- 
sta esserne interamente distrutta. Queste alter- 
native di nascimento e di distruzione di forze , 
che possono rendersi a piacere più o meno rapi- 
de, e variarsi secondo il bisogno ^ sono il segreto 
principale, onde pongon$i in moto quelle mac- 
chine, che diconsi a vapore , colle quali si estrae 
P acqua facilmente dalle miniere, si pongono in 
moto 5oooo ruote in una fabbrica di cotone, si 
battono 3oooo ghinèe al giorno colla sola assisten- 
za di quattro ragazzi, si fanno solcare alle navi 
le acque dei mari e dei fiumi a dispetto delle 
calme, delle correnti , e dei venti contrarii, e si 
producono altri meravigliosi effetti , che prima 
di applicare la forza del vapore al movimento 
d^ile macchine uou si seppero ottenere. 
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DEI FÉNOMEMI DELLA CONGELAZIONB DELL’ ACQUA. 

§. 1226. Def. III. Chiamasi congelazione del- 
l’#cqua quell’operazione naturale o artificiale, onde 
l’ acqua dallo stato liquido nè passa allo stato 
solido, nel quale prende il nome di ghiaccio. 

PBOP. Vili. PROBI. 

§. 1227. Indicare le cagioni , che ne produ- 
cono la congelazione dell' acqua , e’I modo , 
ondi esse agiscono in tale operazione. 

I corpi si mantengono nello stato liquido , o 
in quello di fluidi elastici secondo che la forza 
espansiva del calorico pareggia o supera quella , 
onde le parti di essi tendono ad unirsi scambie- 
volmente. Dunque per congelare i liquidi, o sia 
per consolidarli convien diminuire la forza espan- 
siva del calorico a segno che diventi notabilmente 
minore dell’ attrazione di quelle particelle. Quei 
Fisici, che han dedotta la congelazione principal- 
mente dall’ introduzione di particelle frigorifiche 
di natura salina nel liquido da congelarsi, hanno 
gratuitamente supposto , contro le buone regole 
di filosofare (§. 6) , la necessità di un principio, 
" la cui esistenza non è stata mai dimostrata dai 
fatti. Che anzj le acque, che contengono sali, ne 
precipitano la maggior parte nel tempo delia con- 
gelazione , ed 1 sali sciolti nell’ acqua ritardano la 
congelazione di questa. 

Or egli è chiaro, che qualunque sia la legge, 
cui vada soggetta la forza , onde si attraggono 
le parti del liquido , che si consolida , 1’ effetto 
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dev’ essere modificato dalla natura di esse ; tal 
che per certe facce debbono essere attratte con 
forze maggiori, che per altre, intanto supponga* 
si, che in un liquido vada lentamente e tranquilla- 
ne ente affievolendosi la forza ripulsiva, cioè la for- 
za espansiva del calorico ; le particelle di esso 
'lentamente e tranquillamente cominceranno ad 
accostarsi in forza dell' atti azione scambievole. Ma 
allora che giungono a quella distanza, in cui co- 
mincia a rendersi sensibile la forza dipendente 
dalla figura, esse a poco a poco si volgono, fin- 
che riduconsi scambievolmente opposti i lati, se- 
condo cui maggiormente si attraggono; e quindi 
pervenendo quelle parti a contatto si dispongono 
in quella situazione, eh’ è necessaria affinchè la 
cristallizazione possa formarsi. 11 perchè se troppo 
rapidamente diminuisca la forza espansiva del ca- 
lorico , o se le parti , che si avvicinano , sieno 
per qualche ragione disturbate in modo, che non 
possono prendere le posizioni regolari , che na- 
turalmente affettano ; il liquido si consolida più 
rapidamente, ma le sue parti si dispongono irre- 
golarmente, e non si ha cristallizazione. 

§. 1328. Cor. La diversa disposizione, in cui 
si pongono le particelle dei liquidi allora che si 
consolidano, è la cagione, onde tra le particelle 
del ghiaccio, che si forma, vi resti un maggiore 
o minore numero di pori. Il perchè alcuni liqui- 
di congelandosi diminuiscono i loro volumi , ed 
altri 1’ accrescono. 

§. 1229. Esp. X. L'acqua pura e tranquil- 
la, o pressocchè tranquilla, che si trovi in con- 
tatto coll’ aria, si congela qualora ne giunge alla 
temperatura indicata dallo zero del termometro 
centigrado. Che se l’acqua sia priva di aria, la 
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sua temperatura potrà abbassarsi per alquanti gra- . 
di sotto al zero del termometro centigrado, sen- 
za che congeli : il che ha luogo qualora essa si 
raffredda gradatamente, e si difenda dal contatto 
dell’aria. Or l’acqua aumenta di volume qualo- 
ra si raffreddi al di sotto dello zero del termo- 
metro centigrado , in modo che serbi anche in 
tale stato la sua fluidità. In tal circostanza poi 
se in essa pongasi un pezzettino di gelo , o 
se ad essa imprimasi un picciol moto di vibra- 
zione, comincia bea tosto a congelarsi , e dopo 
un certo tempo si vedrà coperta di ghiaccio i' in- 
tiera sita superfìcie. 

§. u3o. Cor. E poiché dell’acqua, eh’ è in 
un vase aperto o in una vasca, la sola superficie 
suprema trovasi in contatto coll’ aria ; 1’ è chiaro, 
che quantunque 1’ intiera massa di essa si trovi 
ad una medesima temperatura , pur non di me- 
no se questa non sia alquanto inferiore a quella, 
che viene indicata dal zero del termometro cen- 
tigrado, non potrà congelarsi l’intiera massa del- 
1’ acqua, ma il solo strato supremo. 

§. ia3i. Esp. XI. L’acqua, che contiene so- 
stanze eterogenee, quella, che si trova in moto , 
e l’altra, che non è in contatto coll’aria, hanno 
bisogno di una temperatura alquanto minore di 
quella, che vieu indicala dal zero del termometro 
centigrado, per passarne nello stato di ghiaccio. 

§. ia3a. Cor. I. E poiché l’acqua, quantun- 
assai fredda, si mantiene nello stato liquido per 
V interposizione delle particelle del calorico tra 
le particelle di essa , e quel calorico vi si trova 
latente ; i’ è chiaro , che i’ acqua per potersi 
gelare debba privarsi di una porzione del calo- 
rico latente , il quale divenendo sensibile dovrà 


Digitized by Google 



; 


7 a 

aumentarne la temperatura dei corpi contigui. Vi- 
ceversa , 1’ acqua per poterne passare dallo stato 
solido allo stato liquido dee assorbire gran quanti- 
tà di calorico , che si rende latente. Dunque in 
tal caso dee aversi una diminuzione di tempera- 
tura nei corpi contigui. Or questi sono quei mezzi 
principali, onde il Sapientissimo Autore della 
Natura ha saputo moderare 1 ’ eccessiva ineguagli- 
anza di temparature delle opposte stagioni nelle 
regioni, che sono presso ai poli. Poiché il ghiac- 
cio, che ivi si scioglie nei lunghissimi giorni estivi, 
assorbendo molto calorico, tempera gli ardori dei 
raggi solari , che quantunque formino coll’ oriz- 
zonte angoli molto acuti, pur non di meno presso 
al cerchio polare son valevoli a struggere il ca- 
trame delle navi. Il calorico poi, che nell’inver- 
no si sviluppa per la formazione del gelo, modera 
il soverchio freddo , che senza di esso riuscireb- 
be fatale agli uomini, ed agli altri animali. 

§. 1233 . Cor. IT. Di qui si rileva per qual 
ragione l’acqua posta entro un vase si geli, quan- 
do si scioglie il ghiaccio, che la circonda. 

§. 1334 * Scol. Nelle ghiacciaje della Franca 
Contea il gelo si fonde nei gran freddi, e si forma 
nei gran caldi. Il Billercz nelle Memorie dell’ Acc. 
di Parigi per l’anno 1713 crede, che per la pro- 
duzione dell’ indicato fenomeno vi contribuiscano 
il nitro e’1 sale ammoniaco, che in abbondanza 
si trovano nelle terre del vicinato , e particolar- 
mente in quelle, che sono al di sopra della volta. 

§. 1235 . Esp. XII. Le parti dell’ acqua, che 
si congela si uniscono in forma di sottili aghi 
prismatici a quattro facce, inclinati 1’ uno all’ altro 
sotto angoli di 60, o di 120®; ma talvolta quelle 
parti, secondo le osservazioni di Le Sage costi- 
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tuiscono prismi tetraedri terminati da picciqle 
piramidi. Or quando l' acqua stagnante si congela 
lentamente, ed in virtù di una temperatura non 
troppo bassa, dalla superficie superiore fino a qual- 
che linea di profondità si forma del ghiaccio omo- 
geneo, e quasi diafano come l’acqua; ma nella 
superficie superiore in generale si rinviene qualche 
scabrosità, e verso il mezzo della grossezza rin- 
viensi sempre qualche bolla di aria. Che se la 
congelazione si faccia rapidamente ed in virtù di 
un gran freddo, il ghiaccio, che ne risulta , non 
rinviensi omogeneo, ma opaco, biancastro, sparso 
irregolarmente di molte *bolle di aria, e con molte 
scabrosità sulla superficie. Assai più opaco , più 
irregolare, e scabroso è poi il ghiaccio dei gran 
fiumi, il quale ordinariamente contiene molle di 
quelle impurità, che sogliono nuotare nei medesimi. 

§. 1236 . Esp. XI li. L’acqua congelandosi 
acquista sempre un volume maggiore. Jn fatti’ il 
ghiaccio galleggia sempre sull’ acqua ; onde ha 
sempre una gravità specifica minore di questa. Ma 
la differenza tra la gravità specifica dell’ acqua 
e quella del ghiaccio è più o meno grande , se- 
condo che 1* acqua è più o meno impregnata 
di aria. L’acqua molto impregnata di aria ge- 
landosi aumenta il suo volume anche di -g , e ’1 

ghiaccio , che ne risulta , è pieno di bolle ; ma 
quella , cbe e privata di aria per quanto si può, 

• T aumenta solo di ^5, e forma il ghiaccio più 

omogeneo. . 

§. 1337. Scol. DalP aumento di volume, che 
acquista l'acqua gelandosi, dipende la forza espan- 
siva' del gelo. Tal forza è si grande, che da essa 
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ne sono state infrante le pareti di un resistente 
globo metallico, e quelle di un cannone di ferro, 
che avevano la grossezza di un pollice. Che anzi 
qualora l'acqua internasi in qualche fenditura di 
monte, essa gelandosi acquista tal forza espansiva, 
che ne stacca dei massi di enorme grandezza , 
siccome scorgesi addivenire nella Savoja. Oltre a 
che in Lapponia i sughi degli alberi nel congelarsi 
si espandono con tal forza, che gli fendono in più 
parti con uno scoppio violentissimo. Questa gran 
forza espansiva , la quale squarcia e distrugge fa 
fibre ed i vasi dei vegetabili e degli animali, h 
quella potente cagione, onde parecchi alberi pe- 
riscono negl’ inverai assai rigidi, e talune mem- 
bra delicate vengono attaccate dalla cangrena nei 
climi molto freddi. 

§. ia38. Esp. XIV. La consistenza del ghiac- 
cio i cose pari si sperimenta tanto maggiore , 
per quanto più lentamente si è formato , e per 
quanto minore n’è la temperatura di esso. Ma 
per quanto consistente sia il ghiaccio esso sva- 
pora anche più dell’ acqua in un medesimo tem- 
po, e 1’ evaporazione- di esso in tempi uguali è 
tanto maggiore, per quanto più seccasi trovi l'aria 
contigua, e maggiore è la differenza della tempe- 
ratura di questa e di quella del gelo. La massima 
evaporazione poi del gelo ha luogo nell’atto della 
soa formazione. 

§. 1239 . Cor. E. poiché il calorico tende a 
mettersi in equilibrio nei vnrii corpi ; l’è chiaro, 
i° che se la temperatura del gelo sia minore di 

D uella dell’ aria contigua , esso dovrà assorbire 
all’ aria delle particelle di calorico, le quali di- 
sciogliendone picciole porzioni di gelo le riduco- 
no nello stato liquido, che per 1’ assorbimento di 
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altra quantità di calorico si riducono in vapori ; 
2° che qualora la temperatura del gelo sia supe- 
riore a quella dell’aria contigua, le particelle del 
calorico, che sono nel gelo, debbono diffondersi 
nell’ aria, ed esse traversandone il gelo debbono 
investirne un maggiore, o minor numero di parti 
di questo, secondo che l’aria contigua è meno 
o più secca, onde producesi l’evaporazione. Ner- 
bano poi che 1’ acqua dallo stato liquido ne passa 
nello stato solido , il calorico combinato di essa 
rendendosi libero ne investe un maggior numero 
di particelle acquose, e le riduce in vapori ; e per- 
ciò la massima evaporazione del gelo ha luogo 
nell’ atto della sua formazione. 

§. 1 240. Scol. La forza , onde le parli del 
gelo tengonsi tra se congiunte , c tale , che un 
ghiaccio della grossezza di quattro in cinque pol- 
lici è capace di sostenere un numeroso corpo di 
tiuppe : su quelli poi, che hanno la grossezza di 
un piede, possono scorrere senza alcun peri- 
colo carrozze, e' carri di enormi pesi. Ma per dare 
un’ idea della gran consistenza del ghiaccio ba- 
sta qui rapportare, che nell’anno 1 74° essendovi 
stato in Pietroburgo un freddo intensissimo for- 
maronsi dei cannoni del ghiaccio tratto dal fiume 
Neva, i quali caricati a palla, e quindi sparati 
furono valevoli di resistere all’ esplosione della 
polvere , che spinse la detta palla a forar per 
traverso una tavola doppia due pollici posta alla 
distanza di circa 60 passi. 

PBOP. IX. PROBI. . 

§• 1241. Esibire la spiegazione di quei fe- 
nomeni, che han luogo mentre ! acqua si con- 
gela, e dopo che essa si è congelata . 
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Qualora dall' acqua , che si (rovi alia tempera- 
tura di ioo° del termometro centigrado, si tolga 
gradatamente il calorico , deesi aumentare pure 
gradatamente 1* affinità di aggregazione tra le par- 
ticelle di essa, le quali si debbono approssimare 
scambievolmente : e quindi giungendo tali parti- 
celle alla distanza, in cui comincia a rendersi sen- 
sibile l’attrazione modificata dalla figura , esse 
cominciano a rivolgersi per condursi in quelle po- 
sizioni, in cui soffrono la massima attrazione. Pro- 
babilmente da tal rivolgimento delle particelle si 
aumenta il volume dell’ acqua nell’ atto delia con- 
gelazione , e probabilmente la forza, onde quelle 
particelle si attraggono, giunge -al suo massimo. 
11 che accade ordinariamente allor che per la sot- 
trazione continuata del calorico , essendo tolto 
ogni ostacolo al moto di quelle particelle , esse 
vengono obbligate dalla scambievole attrazione a 
riunirsi e consolidarsi. Or questa consolidazione 
può essere anche sollecitata e prodotta prima che 
il raffreddamento sia portato al massimo grado. 
In fatti presentando alle particelle dell' acqua un 
picciolo pezzo di ghiaccio, le parti di questo of- 
frendosi ad esse colle facce della massima attra- 
zione, le obbligano a ridursi in simili posizioni, 
vincendo il lieve ostacolo opposto alle medesime 
dalla forza espansiva del calorico, che non anco- 
ra era giunta ad esser vinta e superata dall’ attra- 
zione. In tal caso le particelle acquose ridotte in 
quelle posizioni debbono agire sulle altre, che le 
circondano , nello stesso modo che il pezzo di 
gelo ha agito sopra di esse. Onde propagando- 
si ung tale azione successivamente ad altre parti- 
celle, si avrà la congelazione in tutta la massa 
liquida. Ma la stessa consolidazione si può otte- 
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nere agitando leggiermente l’acqua in un sol luo- 
go ; poiché in tal movimento alcune particelle 
vengono ridotte al contatto colle facce della massima 
attrazione. Il che non potrebbe ottenersi imprimen- 
do a tutto , o a gran parte dei liquido un movi- 
mento comune o rapido ; poiché nel primo caso le 
particelle si muovono con un movimento comune, 
senza distaccarsi le une dalle altre , e nel secondo 
appena che due particelle pervengono in contatto 
colle facce della massima attrazione, ne vengono 
separate dall’ urto di altre. Or 1’ aria, eh’ è me- 
scolata coll’acqua, può facilmente eccitare un mo- 
vimento in alcune particelle di questa, -e solleci- 
tarne la congelazione. Ma qualora 1’ aria contigua 
all’ acque è molto fredda, la congelazione avvie- 
ne per l’ egresso del calorico , e forse anche per 
qualche picciola particella di gelo contenuta nel- 
1’ aria, e che ponesi in contatto coll’ acqua. 

Intanto se coll’acqua si trovino mescolate sostan- 
ze eterogenee , che presentino un ostacolo al- 
l’ attrazione, questa più difficilmente prevale alla 
forza espansiva del calorico, e la congelazione dee 
aver luogo ad una temperatura più bassa di quel- 
la, nella quale ha luogo quando 1* acqua è pura 

($• ia8 0; 

Or egli è chiaro, che quanto piu lentamente 
e tranquillamente 1* acqua si congela , tanto più 
grande debba essere il numero dei punti di con- 
tatto delle particelle, che si uniscono, e tanto piu 
consistente debba essere il gelo , che ne risulta 
(§. ia38). 

In oltre, poiché il calorico, che si separa dal- 
1* acqua mentre si congela, da combinato ne di- 
, viene libero, esso dee produrre un aumento di 
temperatura nei vicini corpi, onde gelandosi una 
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picciola porzione di una massa di acqua, il ca- 
lorico, che si sviluppa da essa, riscaldando 1’ acqua 
contìgua, dee impedirne la congelazione. Ma poi- 
ché 1* acqua è poco deferente del calorico (§. 8i i), 
le particelle di essa alquanto lontane dal primo 
pezzetto di ghiaccio non debbono esserne riscal- 
date, e perciò debbono gelarsi. Ma gelandosi que- 
ste, le altre ad esse contigue non possono gelarsi 
per la rapportata ragione, e perciò la congelazio- 
ne dell’acqua incomincia sempre interrollamente, 
e per mezzo di cristalli , che non si toccano , o 
si toccano in un sol punto. 

Finalmente per cagione dello sviluppo del ca- 
lorico dell’acqua, che si gela, l’aria mescolata e 
condensata coll’acqua si espande. Onde forman- 
dosi nella massa di acqua, eh’ è presso a gelarsi, 
alcune bollicine di aria, queste si sollevano verso 
lo strato supremo dell’ acqua per cagione della 
gravità specifica di esse. Il perchè quelle tali bol- 
licine, che pei vengono allo stato supremo dell’ ac- 
qua prima di gelarsi, si screpolano, e s’involano 
nell’atmosfera, laddove le altre vengono trattenute 
nei loro movimenti dallo strato supremo dell’ ac- 
qua , che trovano gelato. Per tal ragione nel 
gelo si trovano sempre alcune bolle di aria , le 
quali sono tanto più numerose per quanto più ce- 
lere ne fu la congelazione ( §. ia35 ). Il per- 
chè trovandosi la temperatura delle bolle di 
aria, che sono nel gelo, superiore a quella dello 
stesso gelo ; il calorico di quelle bolle dovrà in- 
vestirne alcune particelle di gelo, e farlo evapo- 
rare. 
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DELL* ORIGINE DELIE SORGENTI, DEI FIUMI , DEI 
LAGHI, E DELLE PALUDI. 


§. i a4a. AJSnchè si possano facilmente scoprire 
le cagioni, che nello scolo delle acque di alcune 
sorgenti si manifestano, convien premettere le se- 
guenti nozioni. 

/. II Mariotte rinvenne , che nei contorni di 
Digione sopra 1 * estensione di un miglio quadra- 
to cadono in ciascun anno a38o5oooo piedi cu- 
bici di acqua. Dunque supponendo , che la sor- 
gente della Senna si trovi 60 miglia distante da 
Parigi , e che nello stesso fiume si raccolgano 
le acque , che cadono sopra un’ estensione di 
terreno lunga 60 miglia e larga 5o; cioè sopra 
un’ estensione di 3ooo miglia quadrate , rilevò, 
che in ciascun’ anno la Senna accolga dalla sua 
origine sino a Parigi 7 i 4 i 5 o milioni di piedi 
cubici di acqua. Egli però si avvide , che di det- 


ta quantità di acqua-i appena scorreva pel ponte 


reale di Parigi. Il perchè quantunque voglia sup- 
porsi , che dell’ acqua caduta in ciascun anno 
sulla detta estensione di terreno un terzo di nuo- 
vo evapori , ed altrettanto venga consumato dai 
vegetabili e dagli animali ; un terzo sempre dee 
rimanerne alla coòservazione delle sorgenti e dei 
fiumi : il che è più che abbondante. Or sebbe- 
ne contro siffatto calcolo si possono produrre 
delle ragionevoli obbiezioni , come realmente fu- 
rono proposte , pur non di meno da altre spe- , 
rienze del Dalton, si rileva, che 1 ’ acqua som- 
ministrata dalla pioggia e dalla neve è quasi il 
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triplo di quella , che dai fiumi vìen trasportata 
nel mare. 

//. L’acqua , che copre la più gran parte della 
superficie terrestre, trovasi in una perenne circo- 
lazione. Poiché essa dalla forza del calorico ne 
vien disciolta in vapori , che sollevandosi in 
alto si convertono in nubi , e quindi cedendo 
all’aria una porzione del calorico, che li tiene 
disciolti , si precipitano di nuovo sulla Terra, e 
formano la pioggia, o la neve, o pure addensan- 
dosi sulle cime dei monti si convertono in acqua. 

III. L’ acqua, che cade o vien formata dai va- 
pori condensati sopra i monti, discendendo lungo 
il dorso di questi, dee fermare il suo corso qua- 
lora incontra degli ostacoli , che da per ogni dove 
le vietano la discesa. 

IV. L'acqua, che cade in qualunque luogo 
della superficie terrestre, dee insinuarsi nella Ter- 
ra, e discendere sino a quelle profondità, nelle 
quali non s’incontrano più sostanze da essa per- 
meabili. 

V. L’ acqua , che internasi nella Terra , può 
raccogliersi in diversi sotterranei, dei quali alcu- 
ni possono trovarsi presso alla sede dei fuochi 
vulcanici. 

VI. L’alternativa si diurna che annua della 
temperatura , che si osserva negli strati inferiori 
dell’ aria e nella superficie terrestre , si estende 
solo fino ad una picciola profondità sotto alla cro- 
sta della Terra. Poiché le variazioni diurne della 
temperatura non sono sensibili oltre la profondità 
di un piede mezzo, e le annue non ^ono sensi- 
bili olire la profondità di 20 piedi. 

VII . Le osservazioni fatte nelle miniere sulle 
temperature indicano, che il calore della Terra 
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cresce a misura che maggiore ne diviene la pro- 
fondità, tal che un grado del termometro centi- 
grado di aumento di temperatura corrisponde ad 
un aumento di profondità di circa 3o, o 4<> metri. 

Il calore interno della Terra non si può attri- 
buire a cagioni esteriori, com’ è facile a rilevar- 
si da ciò che si è detto nel numero precedente. 
Dunque deesi ritenere, che la Terra conservi fin 
dalla sua origine una parte del calore primitivo, 
o pure che il calore interno si produca mercè le 
chimiche combinazioni dei principii, che dentro 
la Terra si trovano ; il che è più plausibile. 

$. 1 243 . Cor. I. Da quanto si è quassù rap- 
portato si rileva, che se 1' acqua internata nelle 
viscere della Terra trapeli a traverso (fig. 6.) lo 
strato AB di sostanze da essa permeabili, e si rac- 
colga nella cavità BCDE, che sia in comunica- 
zione coi tubo EFGH, il quale si distenda insino 
alla superficie terrestre ; i vapori dell’ acqua CD 
raccolta in quel recipiente dovranno sollevarsi nel 
tubo EFGH , e quivi incontrando una tempera- 
tura alquanto minore potranno esserne addensati, 
e di nuovo ridotti in acqua. Or se quest’ acqua 
formi una sorgente, i vapori , che si sollevano 
dall’ acqua CD, non potranno esserne immediata- 
mente condensati ; poiché le parti del tubo EFGH, 
trovandosi riscaldate dal calorico ottenuto per la 
riduzione dei primi vapori in acqua, non posso- 
no assorbire altra quantità di calorico da questi 
secondi fino a tanto che esse non comunichino il 
calorico assorbito alle parti contigue. Il perchè se 
la quantità di acqua ottenuta dai primi vapori 
non si» tale, che impieghi a scorrere per la sor- 
gente tanto tempo, quanto ve ne bisogna per la 
riduzione dei secondi vapori in acqna ; la sorgente 
Voi. IV. 6 
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darà T acqua intervallalamente. II che può anche 
accadere se condensandosi i vapori in una porzio- 
ne del tubo EFGH, una porzione dell’ acqua, in 
che essi si riducono , ricada di nuovo nella cavità 
BCDE , ed assorbendo il calorico di altri vapori 
già formati, li riduca in acqua. Onde per ottenere 
altri vapori , e quindi altra quantità di acqua dalla 
sorgente, dee decorrerne un certo tempo , e la 
sorgente darà pure 1’ acqua intervallatamente. 

1344- Cor. II. Che se nella parte del tubo 
EFGH, eh' è inclinata verso il recipiente BCDE, 
vi s’ immetta per diversi tubolini 1’ acqua , che 
nelle piogge cade sulla Terra, tale acqua racco- 
gliendosi in quel recipiente dovrà assorbire il ca- 
lorico , ebe tien disciolti i vapori di quella, che 
prima esisteva in esso. Il perchè in tal caso il 
tempo , che ne decorre tra due getti di acqua 
dalla sorgente , dev’ essere maggiore o minore , 
secondo che in esso abbia avuto luogo , o nò la 
pioggia. 

§. 1345. Os. IV. Alcune sorgenti scorrono 
senza interruzione, e non subiscono incremento e 
diminuzione nella quantità di acqua , che esse 
emettono, ed altre soggiacciono ad alcune varia- 
zioni. Quelle sorgenti, che hanno origine soltanto 
dalle nebbie e dalle piogge (§. 1342 n° i°), di- 
minuiscono le loro acque nella calda stagione di 
estate, ed al principiarsi della stagione umida e 
piovosa riacquistano il primitivo loro stato. Ma 
quelle, che derivano dalla liquefazione delle nevi 
ricevono il massimo incremento nell’ estate allor 
che la neve sciogliesi in maggior quantità. 

§. 1246. Os. V. Alcune sorgenti scorrono solo 
per alcun tempo, ed in un altro si asciugano in- 
tieramente. A questa classe appartengono quelle. 
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che scorrono solo negli anni mollo piovosi , e 
quelle, che hanno de’ periodi più brevi. Nei Gri- 
gioni sonovi due sorgenti, che disiano 1 ’ una dal- 
ì' altra per circa a 5 passi, e scorrono soltanto dal 
principio di aprile sino all' autunno. Nel cantone 
di Berna evvi pure una sorgente, che scorre dalla 
inetà di maggio insino alla metà di agosto, ma 
soltanto dalle ore quattro pomeridiane insino alle 
otto del mattino. 

§. 1247* Cor. I- Le sorgenti , che scorrono 
solo negli anni molto piovosi , traggono la loro 
origine dalle acque, che dall’ atmosfera cadono 
nelle vicine regioni della Terra , ove immetten- 
dosi in sotterranei condotti, ne vengono in parte 
assorbite dalle sostanze , che traversano , ed in 
parte si manifestano in quelle sorgenti. Onde se 
nel corso dell’ anno la pioggia non sia stata ab- 
bondante, l’acqua, che s’ immette in quei condotti, 
ne viene intieramente assorbita. 

§. 1248. Cor. II. Quelle sorgenti, che scor- 
rono soltanto nei mesi caldi , traggono la loro 
origine dalle acque delle nevi liquefatte nei più 
alti monti , le quali per sotterranei condotti di- 
scendono sempre insino alle sorgenti medesime. 

§. i 249. C<g/\ III. Suppongasi, che nella calda 
stagione 1 ’ acqua delle nevi liquefatte sopra qual- 
che alto monte traversi sotterra lo strato AB di 
sostanze da essa permeabili , e che infìne preci- 
piti nella cavità BCDE , che trovandosi presso 
alla sede dei fuochi sotterranei sia ad una tem- 
peratura alquanto elevata. Sarà chiaro, che se i 
vapori dell’ acqua raccolta nel recipiente BCDE 
possono sollevarsi nel condotto EFGH , e quivi 
cedere una porzione del calorico alle pareti di 
esso condotto; quei vapori si dovranno convertire 


Digìtized by Google 



84 

in pcqua , la quale dovrà manifestarsi nella sor- 
gente. Ma le pareti del tubo EFGH , trovando-, 
si riscaldate pel calorico assorbito , non saranno 
valevoli ad assorbire altra quantità di calorico da- 
gli altri vapori, che durante lo scolo dell’acqua 
dalla sorgente di nuovo si sollevano dall’acqua 
del recipiente. Dunque fino a che le pareli del 
condotto EFGH non cedono alle parti contigue 
il calorico assorbito, non vi potrà essere riduzio- 
ne di altri vapori in acqua. Il perchè lo scolo 
dell’ acqua avrà luogo nella calda stagione , e si 
farà dalla sorgente dopo uguali intervalli di tempo. 

§. ia5o. Os. VI. Le sorgenti, che manifestano 
un’ alternativa nello scolo delle acque non sono 
tanto rare. Nel Perù sul monte Piro evvi una 
sorgente, che scorre solo di notte, quando ante- 
cedentemente non abbia piovuto. Nei Pirenei ev- 
vene un’altra, che scorre solo nei mesi estivi per 

1 * 
minuti 36 e poi cessa di scorrere per mi- 


nuti 3 3 i, e solo una pioggia continuata ne rende 


quella sorgente non interrotta. L’acqua della sor- 
gente Plininna , che trovasi presso Como , scema 
e cresce tre volte al giorno. 

$. ia5i. Scol. La spiegazione dei precedenti 
fenomeni dipende da quanto quassù si è esposto. 

§. ia53. Os. VII. L’ Islanda offre le più ri- 
nomate sorgenti di un flusso periodico, ma tra 
tutte distinguesi quella, che dicesi Geiser ì la quale 
trovasi distante dall’ Ecla pel cammino di due 
giorni. Quivi evvi un canale naturale del diame- 
tro di circa 19 piedi, e di una profondità sco- 
nosciuta, dal quale diverse volte al giorno si slan- 
cia 1’ acqua di un ealor bollente sino all’ altezza 
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di 90 piedi, e solleva pure delle pietre ; i quali 
fenomeni debbono essere prodotti da un vulcano. 

§. ia53. Os. Vili- Alcune sorgenti divengo- 
no torbide , quando minacci di piovere. Il che 
deriva dalla circostanza , che la pioggia è per lo 
più preceduta da una diminuzione della pressio- 
ne atmosferica, la quale produce un’ efflusso del- 
l' aria contenuta nell' acqua o sotto alla medesi- 
ma, e quindi un agitazione nel fondo della sor- 
gente. 

§. 1254. Os. IX. La temperatura della maggior 
parte delle sorgenti corrisponde in generale alla 
inedia del luogo, in cui sono, e solo nella zona 
torrida essa è alquanto inferiore a quella del luogo, 
ma superiore alla temperatura delle sorgenti, che 
sono fuori della stessa zona. Oltre a che vi sono 
delle sorgenti, di cui alcune hanno una tempera- 
tura inferiore, ed altre superiore a quella dell’at- 
mosfera. In fatti sul monte Pila in Francia evvi 
dell’ acqua, che per tutto l’ anno trovasi freddissi- 
ma : della stessa natura è 1’ acqua , che trovasi 
sul monte Ginevre. Le sorgenti poi, che sono 
calde, non hanno uguali temperature ; poiché se 
ne rinvengono alcune soltanto tiepide, altre, che 
hanno una temperatura alquanto elevata , come 
sono quelle di Bath, di Karlsbad,dell’ Isola d’Ischia, 
e di altri luoghi nelle vicinanze della Città di Na- 
poli, ed altre in fine, che hanno il calore dell’ ac- 
qua bollente, com’ è quella di Oelve in Islanda. 

§. ta55. Scol. Le sorgenti, che hanno una 
temperatura superiore a quella dell’atmosfera, sono 
adoperate per uso di bagni. Il calore di esse de- 
riva da circostanze locali : ed in fatti esse sono 
proprie delle regioni vulcaniche. 

§. ia56. Os. X. Alcune sorgenti hanno «on- 
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servata sempre la stessa temperatura, ed altre han 
subite alcune alternative, specialmente nell’ epoca 
dell’ eruzioni vulcaniche. 

§. 1357. Cor. Tali alternative di temperature 
possono essere prodotte dalla riduzione di alcune 
sostanze contenute nelle viscere della Terra in flui- 
di aeriformi, i quali avendo una grande affinità 
col calorico, l’ assorbiscono dall’ acqua. Ond’ essi 
espandendosi sono spesso la cagione dei tremuo- 
ti. In fatti dopo un tremuolo si è spesso diminuita 
la temperatura di alcune sorgenti termali, le quali 
dopo qualche tempo han ripresa la primiera. 

PROP. X. PROBL. 

§. 1258. Indicare l'origine dei fiumi , dei 
laghi , e delle paludi. 

L’acqua, che sulle cime dei monti si ha dalle 
piogge, dalla liquefazione delle nevi, e dai vapori 
condensati, parte scorre giù immediatamente lungo 
il declivio, e parte penetra, e s’interna nelle vi- 
scere dei monti medesimi fino a tanto che imbat- 
tendosi negli strati petrigni , o pure cretosi , che 
vietano ad essa di poter penetrare più addentro , 
si mantiene quivi come in altrettanti serbato). 

Or se agli strati petrigni , o cretosi ne sieno 
soprapposti altri terrei, arenacei, o pure ghiajosi j 
sarà chiaro, che giunti i livelli delle acque fino 
a tali strati, debbano, le acque medesime scaturire 
in forma di rivi, che scorrendo per le montagne 
e per le valli sottoposte si uniscono successiva- 
mente 1’ uno all’altro, e danno in tal guisa 1’ ori- 
gine ai fiumi. Che se in qualche valle circondata 
del monte si aduni in ciascun anno una quantità di 
acqua maggiore di quella , che annualmente da 
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essa riducesi in vapori, il livello dell’acqua entro 
la valle dovrà continuamente elevarsi fino a che 
o 1’ acqua fornita in ciascun anno, per essersi mag- 
giormente esteso lo strato supremo di essa , pa- 
reggi quella, che riducesi in vapori, o fino a che 
1’ acqua traboccando fuori la valle scorra per le 
montagne, e per le valli sottoposte. Nel primo 
caso si ha un lago in una vallata, e nel secondo 
si ha 1 ’ origine di qualche fiume. Il fiume. S. Lo- 
renzo nel Canada, il cui corso estendesi per circa 
goo leghe, prende la sua origine da varii laghi, 
dei quali alcuni hanno fino a 5 oo leghe di cir- 
conferenza, e le cui acque cadendo le u ne dentro 
le altre vengono poi a formare quell’ immenso 
fiume. 

In oltre, se l’acqua, che o per sotterranei sen- 
tieri , o per mezzo dei fiumi s’ immetta in qual- 
che luogo assai basso, e chiuso intorno intorno, 
si forma un lago, ovvero una palude. Il primo ha 
luogo qualora evvi una sufficiente estensione, ed una 
tale profondità, che le piante aquatiche non inter- 
seghino in gran numero il livello dell’acqua, e 
l’altra per lo contrario si forma qualora la super- 
ficie dell'acqua trovasi per la massima parte in- 
terrotta dai vegetabili , che crescono dal fondo. 

CAP. VII. 

SELLA COMBUSTIONE. 

§. n 5 g. Def. IV. Chiamasi combustione la 
combinazione e decomposizione di alcuni princi- 
pii con isviluppo di calorico e di luce. 

§. 1260. Def. V. Si dicono corpi combustibili 
quelli, che sono suscettibili di combust one , dei 
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quali alcuni sono semplici, ed altri composti : e 
si dicono comburenti o sostegni di combustione 
quei corpi, che mantengono la combustione. 

§. 1361. Scol. Niun corpo è di sua natura 
assolutamente combustibile, o comburente, ma si 
1’ una che 1’ altra di queste proprietà è soltanto re- 
lativa ; tal che un corpo, che per un secondo non 
sia nè combustibile nè comburente, per un terzo 
può 1' una o l’ altra di queste funzioni più o meno 
energicamente esercitare. In fatti il cloro , eh’ è 
un corpo semplice non metallico , non serve al- 
1’ ossigene nè come combustibile, nè come com- 
burente , mentre pel fosforo, per 1’ arsenico, per 
l’ antimonio, e pel bismuto è comburente. Il gas 
ossigene è il principale corpo comburente ; poiché 
nei casi ordinarii non si eccita , nè può mante- 
nersi la combustione senza il concorso di esso. 
Per tal ragione col nome di combustione ordi- 
nariamente s' intende la combinazione dell’ ossi- 
gene con un corpo combustibile ottenuta con Svi- 
luppo di calorico e di luce. Nel vuoto, ed ovun- 
que manchi il gas ossigene, la maggior parte dei 
corpi combustibili non brucia. Ma per ottenere la 
combustione non è poi assolutamente necessario, 
che 1’ ossigene si trovi in istato gassoso, o di sem- 
plice aggregazione ; poiché la produce ancora 
trovandosi combinato col gas azoto nell’aria at- 
mosferica, negli ossidi nitroso e nitrico, e nell’aci- 
do nitrico. In fatti versando 1’ acido nitrico sul- 
l’ olio di trementina, o sull’ olio di lino si ottie- 
ne la combustione, senza la presenza dell’ ossige- 
ne nello stato gassoso : e la polvere da sparo , 
che contiene gran quantità di nitrato di potassa, 
brucia anche in vasi chiusi e nel vuoto. Óltre al- 
l’ ossigene anche il cloro ha la proprietà di man- 
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tenere la combustione come la mantiene pure 
1’ euclorino , che risulta dalla combinazione del- 
l’ossigene col cloro. Intanto nello stato attuale 
delle umane cognizioni può affermarsi , i.° che 
solo tra se agiscono come combustibili c combu- 
renti quei corpi, che per lo meno hanno scambie- 
volmente un' affinità tale, che favorisca la chimi- 
ca combinazione di essi, o non la impedisca; 2° 
e che i corpi comburenti sono 1’ ossigene, il cloro, 
1 ’ iodo, F aria atmosferica, F ossido nitroso, il gas 
nitroso, l’acido nitrico, Feuclorino, e qualche altro. 

§. 1262. Esp. XE. Il fenomeno della com- 
bustione , a somiglianza di qualunque chimica 
combinazione, ha luogo sempre solo ad un de- 
terminato grado di calore , il quale è differente 
nei diversi combustibili. 

3. 1263. Cor. I. E poiché il grado di calo- 
re, nel quale ha luogo la combustione, è per lo 
più superiore alla temperatura atmosferica ; F è 
chiaro, che se scaldisi soltanto una parte del cor- 
po combustibile, tal che si ecciti la combustione, 
la rimanente parte dee acquistare quel grado di 
temperatura necessario a conservarla mercè il ca- 
lorico, che si sviluppa dalla prima. 

§. 1264. Cor. li. In oltre , se da un corpo 
comburente con qualunque mezzo si sottragga tal 
quantità di calorico , che il residuo non basti a 
conservarlo nella temperatura necessaria per la 
combustione; questa sarà naturalmente impedita. 
In fatti se tengasi, a cagion di esempio, una rete 
metallica sulla iiamma di una candela, si vedrà 
che la fiamma nei luoghi dove tocca la rete ri- 
sulta come divisa, e le parti luminose della fiam- 
ma cedendo alla rete metallica gran quantità di 
calorico, non saranno più atte a produrre la coni- 
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bustione dopo di aver traversata lai rete. Su que-: 
sto fatto è fondata la costruzione della lampada 
di sicurezza immaginata dal Davy. 

§. ia 65 . Esp.XVI. 11 fosforo, e le basi me- 
talliche di alcuni corpi composti, come il potassio 
e’1 sodio, ardono spontaneamente nell' aria atmo- 
sferica, quantunque questa si trovi ad una tem- 
peratura assai bassa. In fatti il fosforo nell’ aria 
alla temperatura di 6°, 5 del termometro centi- 
grado arde spontaneamente ; laddove nel gas ossi- 
gene puro bruciasi ailor che la temperatura di 
questo non è minore di 27 0 , 5 dello stesso ter- 
mometro. Ma rarefacendo il gas ossigene, o me- 
scolandolo con altri gas, il fosforo immersovi co- 
mincia ad ardere ad una temperatura molto minore. 

§. 1266. Esp. XVII. In ogni combustione, 
che si ecciti in un recipiente pieno di gas ossi- 
gene 0 di aria atmosferica, si diminuisce a poco 
a poco il gas ossigene, e la combustione termina 
ailor che termina quel gas nel recipiente. 

§. 1267. Cor. I. Dunque la combustione, che 
si eccita in un recipiente pieno di aria atmosfe- 
rica dee persistere per un tempo maggiore o mi- 
nore secondo che maggiore 0 minore è la quan- 
tità di gas ossigene, che si contiene in quel vo- 
lume di aria. 

§. 1268. Cor. II. E quindi s’ intende, i° donde 
derivi, che ciascun corpo combustibile dopo essere 
stato bruciato acquista un peso tanto maggiore 
di quello , che esso avea , per quanto è il peso 
perduto dal gas, che ha mantenuta la combustio- 
ne j 2 0 e per qual ragione spegnesi un corpo , 
che brucia , qualora viene impedito il contatto 
dell’aria colla sua superficie. „ 

§. 1269. Cor. III. Il perchè l’acqua, che si 
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versa sopra un corpo , die brucia , e non vieti 
decomposta dal calore, che si sviluppa, estingue 
la combustione, non solo perchè raffredda il cor- 
po , ma eziandio perchè impedisce all’ aria di 
porsi in contatto colla superficie di esso. Che se 
T acqua, che si versa sul corpo, che brucia , sia 
in picciola quantità rispetto al calorico , che si 
svolge , essa essendone decomposta viducèsi in 
ossigene ed idrogene , di cui il primo alimenta 
la combustione, e ’l secondo svolgendosi insieme 
con altri gas brucia con fiamma elevata e pallida, 
la quale sorge con violenza, come si vede sovente 
nei grandi incendii. 

§. 1270. Scoi . L’aumento di peso, che ac- 
quistano i corpi combustibili dopo essere stati 
bruciati, si può facilmente determinare nelle com- 
bustioni dei corpi semplici. Or quantunque lo 
stesso accada nelle combustioni dei corpi compo- 
sti , pure , a cagione dei principii volatili , che 
nell’atto della combustione si svolgono da questi 
corpi, quell’ aumento di peso in tali circostanze 
esige alquante precauzioni a potersi esattamente 
determinare. 

§. 1271. Esp. XVIII. Tutt’ i corpi ingene- 
rale , e molto più i semplici , che si bruciano 
nell’ aria o nel gas ossigene , dopo la combu- 
stione si trovano più o meno fortemente uniti 
ad una maggiore o minore quantità di ossige- 
ne. Ma poiché in parità di circostanze i corpi 
combustibili in virtù della combustione non aumen- 
tano di quantità uguali i loro pesi ; 1’ è chiaro, 
che non tutti nella combustione debbono assor- 
bire quantità uguali di ossigene. 

§. 1272. Scol. Quantunque non sia ancor con- 
cesso all’ umano intendimento dì poter conve- 
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nevolraente dimostrare donde abbia origine il 
calore , cbe si produce nella combustione ; pur 
non di meno egli è molto probabile , che vi con- 
tribuiscano 1’ elettricità e ’1 calorico , il quale in 
parte proviene dal gas, che perde lo stato gas- 
soso , e si combina col corpo combustibile. 11 
che vien dimostrato dal maggiore sviluppo di 
calorico , che si ottiene nelle combustioni pro- 
mosse dagli artificiali afflussi di aria atmosferica 
procurati per mezzo di spiragli , di sofflaloi , di 
soffietti , di mantici , e dallo sviluppo del calo- 
rico , che si ha dalla combustione fatta nel gas 
ossigene puro. In fatti il Despretz ha rilevato che 
mediante il calorico , che si sviluppa nelle com- 
bustioni del gas idrogene e del carbonio , si 
fondono quantità di ghiaccio , che sono tra se 
nella ragione dei pesi dell’ ossigene assorbito 
dall’ idrogene e dal carbonio. Però non tutto il 
calorico , che si svolge nelle combustioni , rimane 
sempre libero , ma sovente una parte impiegasi 
alla formazione dei principii elastici , come av- 
viene nella combustione delle legna , della car- 
ta , del sevo delle nostre candele , ec. Ma uel- 


la combustione del gas idrogene col gas ossigene 
si ottiene l’acqua e ’1 vapore acquoso, o solo 
vapore acquoso y che contiene assai minor quan- 
tità di calorico di quello dei detti fluidi ; perciò 
in tale combustione in parità di circostanze dee 
ottenersi maggiore sviluppo di calorico , che in 
ogni altra. 

§. 1273 . Esp. XIX. Suol precedere ed ac- 
compagnare la combustione dei corpi compo- 
sti il Jumo , eh’ è un complesso di vapori im- 
perfetti dell’acqua e di altre sostanze evapora- 
bili contenute nel combustibile , che spesso tro- 
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varisi unite ad un poco di terra e di carbone. 
Il fumo fuliginoso poi risulta qualche volta an- 
che da materie , che non han subita l’ intiera com- 
bustione per mancanza della conveniente tempe- 
ratura , o per essere state innalzate e trasportate 
dalla corrente dell’ aria ; e quindi in parte si 
attacca ai corpi più freddi , ed in parte si dis- 
perde nell’ atmosfera. 

§. 1374* JEsp. XX. La fiamma , che spes- 
so accompagna la combustione, è prodotta dal- 
I’ accensione di quei gas, che per 1 ’ alta tempe- 
ratura si sviluppano dal combustibile , e s’ in- 
fiammano al contatto del gas ossigene dell’ aria. 
Per tal ragione essa scorgesi più ampia presso 
al corpo combustibile , da cui i detti gas si sol- 
levano ; ma a misura che questi diminuiscono 
sollevandosi e bruciando , la fiamma si ristrin- 
ge, e perciò prende la forma conica. 

§. 127 5 . Cor. I. 11 perchè quei corpi, che 
bruciano con fiamma , debbono contenere qual- 
che principio gassoso , e quelli , che bruciano 
senza fiamma , non debbono contenerne. 

§.1276. Cor. II. E perciò se dai corpi, 
clic bruciano con fiamma , si sottraggano i prin- 
cipi volatili , che contengono , essi bruciando 
non debbono manifestare alcuna fiamma. 

§. 1277. Cor. III. E poiché i gas infiam- 
mabili bruciando sviluppano una gran quantità 
di calorico ; 1’ è chiaro , che i corpi , i quali 
nel bruciarsi sviluppano maggior quantità di 
gas infiammabile , e quindi producono una fiam- 
ma più ampia , debbono pure produrre un ca- 
lore più intenso di quello , che si ha brucian- 
do i corpi , che contengono minor quantità di 
gas infiammabile , 0 che affatto non ne conten- 
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gono. Per tal ragione le legna verdi si riguar- 
dano come più calorifiche delle secche. Non di 
meno però qualora il volume gassoso , che si 
solleva dal combustibile , è alquanto notabile , 
sovente accade, che 1' ossigene dell’ aria mesco- 
landosi solo .con quella porzione di detto gas, 
che costituisce lo strato esterno di esso volume ; 
un tale strato soltanto s' infiammi , rimanendo 
nell’ interno molto non infiammato , siccóme non 
infiammato , e perciò nero rimane il lucignolo 
p. es. di una candela finché trovasi nell' asse 
della fiamma , e divien rosso allor che giunge 
al contatto immediato dell’ aria. 

§. 1278. Esp. XXI. ha fiamma, che mani- 
festano 1 corpi combustibili chimicamente sem- 
plici , è perfettamente omogenea , e quella dei 
corpi composti mostra nelle differenti parti una 
varietà sì nel colore , che nell’ intensità della 
luce. In fatti la fiamma di una cendela di se- 
vo è di un azzurro chiaro al di sotto del luci- 
gnolo , ed al di sopra di questo ha una parte 
meno luminosa, trasparente, e di figura coni- 
ca ; laddove tutto all* intorno di esso la luce si 
manifesta nella sua maggior forza : ma esterior- 
mente la fiamma trovasi avvolta da uno strato 
molto caldo , e poco luminoso. La temperatura 
poi di una fiamma è più elevata nella superfi- 
cie esteriore , che vèrso il centro ; poiché può 
porsi la polvere da sparo nell’ interno della fiam- 
ma senza che si accenda. 

§. 1279. Esp, XXII. La forza, colla quale 
mia fiamma splende varia al variar del corpo 
in combustione , e non evvi alcun determinato 
rapporto tra la medesima e '1 calore , che n’ è 
prodotto : nou di meno quella forza può essere 
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grandemente aumentata mediante 
solido , che unitamente vi arda : il 
serva nella fiamma del gas idrogene 
Tiene più ardente , e piu luminosa , 
essa vi s’ insinui un filo di platino. 
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ISTITUZIONI 


DI 

LIBRO DUODECIMO 

DELLE METEORE , DEI TREMUOTI , E DEL* 
L' ERUZIONI VULCANICHE. 

\ 

* CAP. I. 

DEL CADORE DEL CLIMA. 

§. 1280 .Def.I. Chiamasi meteora ogni fe- 
nomeno naturale , che manifestasi in qualunque 
luogo dell’ atmosfera. 

§. 1381. Scoi: Da quanto fu rapportato nei 
§§. i 5 g, 260 , e 261 si rileva , che a misura che 
cresce la distanza di uno strato di aria dalla su- 
perficie terrestre , minore debba essere la den- 
sità di esso. Onde potrà conchiudersi , che 1 ’ at- 
mosfera debba estendersi fino ad un enorme di- 
stanza dalla superficie terrestre. Ma poiché negli 
strati aerei assai rari non si può produrre alcu- 
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na meteora , potrà assumersi in questo libro , 

che l’altezza dell’atmosfera sia o , oi del rag- 
gio medio della Terra (§. 56 i), cioè di 32682 
tese ( §. 52 ;. ). 

PROP. 1 . TEOR. 

§• 1282. Il calore , da cui rì è penetrata 
una qualsivoglia parte dell atmosfera , non 
viene intieramente prodotto dall' azione dei 
l'oggi solari sull' aria, ma nella maggior parte 
dal calore , che la sottoposta superficie terre- 
stre riceve' dal sole , e comunica agli strati di 
aria , che successivamente pongonsi in con- 
tatto con essa : e tal calore varia nei diffe- 
renti luoghi per l’ influenza di altre partico- 
lari cagioni. 

Dim. L’ aria atmosferica è un assai cattivo 
conduttore del calorico (§.812 n.° 5 .°). Dunque 
lo scaldamento, che si osserva iu qualche par- 
te dell’ atmosfera , non può essere intieramente 
cagionato dall’ azione dei raggi solari su di essa, 
ma in gran parte dev’ essere prodotto dal calo- 
re , che la Terra riscaldata dal Sole comunica 
agli strati di aria , che successivamente si pon- 
gono in eontatto colla Terra medesima , sicco- 
me fu dimostrato nel §. 817.ll perchè a misura 
che in parità di circostanze è maggiore o mi- 
nore il riscaldamento prodotto dal sole in una 
qualunque porzionedella superficie terrestre, mag- 
giore o minore dev’essere il grado di calore, 
che tal superficie comunica alla colonna di aria 
atmosferica ad essa soprapposta. Ora il riscal- 
damento prodotto dai raggi solari sopra una 
data superficie dev’ essere maggiore o minore , 
Voi IV. 7 



* 
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secondo che maggiore o minore è il numero 
di quei raggi , che cadono sulla medesima su- 
perfìcie , e maggiore o minore h il tempo in 
che essi agiscono. Ma sotto uguali inclinazioni 
dei raggi solari sopra una data superficie , il 
numero di tali raggi diminuisce nella ragione 
inversa del quadrato della distanza del sole da 
quella superficie ; poiché supposto che AB , CD 
ne dinotino ( Jig. 7. ) due figure piane ugua- 
li , simili , e parallele , e che S ne dinoti il 
sole , il numero dei raggi solari , che cadono 
sulla superficie CD , sta al numero dei raggi 
solari, che cadono sulla superficie AB-, come il 

S uadrato di un lato della figura CD al qua- 
rato del lato omologo della figura CE , o sia 
come il quadrato della perpendicolare SG ah-, 
bassata dal punto S sul piano AB a quello del- 
la perpendicolare SF abbassata dal punto S sul 
piano CD. Oltre a che se la superficie AB si 
aggiri intorno ad AK , e prenda la posizione 
Afi più inclinata ai raggi solari , il numero di 
questi , che cadono sulla superficie AB , sarà 
maggiore del numero di quelli , che cadono sulla 
superficie AH. Dunque il riscaldamento prodotto 
dal sole sopra una data parte della superficie ter- 
restre dev’ essere minore 0 maggiore, secondo che 
maggiore 0 minore n’è la distanza di questo astro 
da essa superficie, maggiore o minore è 1’ obbli- 
quità di essi raggi alla medesima superficie , e 
minore o maggiore è il tempo, in che tali rag- 
gi agiscono ; e quindi nel medesimo rapporto 
dev’ essere lo scaldamento , che si osserva nel- 
la colonna di aria soprapposta alla medesima 
superficie. ? 

Or.se f ecclittica coincidesse coll’equatore, 
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l’ altezza meridiana del sole in ciascun luogo 
sarebbe costante , e sarebbe pure in ciascun 
luogo il giorno a un di presso della stessa du- 
rala della notte. Dunque le variazioni di tem- 
peratura dipendenti dall’ azione del sole ne sa- 
rebbero soltanto prodotte dalle differenti distan- 
ze , che in diversi tempi dell’ anno il sole ser- 
ba dalla Terra. Ma , a cagione dell’ obbliquità 
dell’ ecclittica , ciascun luogo della Terra situa- 
to tra i due tropici terrestri ha soltanto due vol- 
te in ciascun anno il sole nello zenit , ed il gior- 
no e la notte sono sempre di uguali durate 
solo nei luoghi , pei quali passa 1’ equatore ter- 
restre ; laddove negli altri luoghi 1’ altezza me- 
ridiana del sole non mai giunge a 90° ; anzi in 
generale essa è tanto più piccola per quanto 
maggiore n' è la latitudine del luogo. Dunque 
le variazioni di temperatura , che si sentono in 
ciascun luogo della Terra , son prodotte non 
solo dalle differenti distanze, che in diversi tempi 
dell’ anno il sole serba dalla Terra , ma ezian- 
dio dall’ obbliquità dell’ ecclittica all’ equatore , 
da cui dipende la divisione della Terra in cin- 
que zone , e’ I corso delle stagioni. 

Le cagioni , clic insieme coll’obbliquità dell’ ec- 
clittica all’ equatore agiscono sulla temperatura 
atmosferica , sono la formazione e la condensa- 
zione dei vapori , 1’ elevazione del luogo sulla 
superficie del mare , la vicinanza di copiose ac- 
que , lo stato di vegetazione , e specialmente 
se sicno prossimi degli estesi boschi , e delle 
pianure aride , e sabbionose, cd i venti dominanti. 

Ed in primo luogo , poiché i liquidi passan- 
done nello stato di fluidi aeriformi assorbiscono 
gran quantità di calorico , che non rcndesi seti- 
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sibilo ( §. 793. ), l’« chiaro , che dalla for- 
mazione e condensazione dei vapori debba risul- 
tarne un cangiamento nella temperatura dell’ at- 
mosfera in quel luogo , ov’ essi si formano e si 
condensano. 

In secondo luogo , poiché a misura che 1 ’ aria 
è più rarefatta l’ irraggiamento della Terra n’ è 
più facilitato , e le correnti calde , che dalle 
basse regioni deli’ atmosfera si sollevano in alto 
( §. 818. ) acquistano in virtù della dilatazione 
una maggior capacità pel calorico ; 1! è chiaro , 
che l’ altezza dei luoghi al di sopra del livello 
del mare debba influire sulla temperatura dcl- 
l’ atmosfera. 

La legge secondo la quale la temperatura di 
una colonna di aria diminuisce andando da giù 
in sù , non è abbastanza conosciuta. Probabil- 
mente tal diminuzione non è in ogni luogo la 
medesima , e forse varia nei giorni , nelle notti, 
e nelle differenti stagioni dell' anno ; mentre è 
certo, che la diminuzione del calore dalle re- 
gioni inferiori verso le superiori dell’ atmosfera 
è tanto più rapida , per quanto è maggiore la 
temperatura degli strati più bassi. 

In terzo luogo qualora 1 ’ acqua riflette la lu- 
ce solare sul continente produce ancora un pic- 
ciolo aumento di temperatura , il quale unito a 
quello , che vien prodotto dal calorico raggiante 
della Terra ( §. 822. ), si comunica successi- 
vamente alla colonna di aria soprastante. 

Tra le circostanze, che determinano la tem- 
peratura di una regione, evvi eziandio la na- 
tura del suolo. I terreni sterili , aridi , e spe- 
cialmente sabbionosi si scaldano con una forza 
straordinaria , sì per essere più deferenti del 
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calorico , che pel 1 la mancanza dell’ evaporizza- 
zioue. Per tal ragione il calore della Nubia Afri- 
cana nei mesi di maggio e di settembre per- 
viene tra 38 e 4° gradi del termometro di Rea- 
umur. Lo stesso avviene a un di presso nei sab- 
bionosi campi della California , nelle coste me- 
ridionali della Persia , ed in qualche luogo del 
nrrd del Bengai. 

Il terreno coltivalo , coperto di vegetabili , ed 
ombreggiato dai boschi è sempre più fresco di 
una campagna scoperta ; poiché pel processo 
della vegetazione gran quantità di calorico ren- 
desi combinato , nè il calorico penetra si facil- 
mente fino al terreno. Perciò il clima della Flo- 
rida orientale , e delle regioni meridionali e sel- 
vose dell’ Africa , malgrado la vicinanza del- 
P equatore , è assai dolce. 

Finalmente i paesi , nei quali spesso domi- 
nano i venti freddi , sono assai più freschi de- 
gli altri , che son difesi dalla forza di quelli 
mercè di alte montagne : e dove frequentemente 
avvengono i temporali, la temperatura si ab- 
bassa , e scema 1’ ardore. 

§. ia83. Cor. I. E poiché in ciascun luogo 
della Terra solo nei tempi equinoziali la dura- 
ta del giorno pareggia quella della notte ; 1’ è 
chiaro , che se in un luogo della Terra posto 
fuori la zona torrida tanto calorico si assorbi- 
sca nel giorno dell’ equinozio, quanto per l’ ir- 
raggiamento se n’emetta nella notte, avvicinan- 
dosi il Sole allo zenit di quel luogo dovrà in 
ciascun giorno farsi maggiore assorbimento di 
calorico di queljo , cbe se n’ emetta in ciascuna 
notte. Il perchè giungendo il Sole nel punto 
solstiziale corrispondente , in quel luogo dovrà 
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trovarsi accumulalo tanto calorico per quanto è 
la somma di tutte quelle differenze delle quan- 
tità di calorico emanate dalle assorbite fino al 
giorno del solstizio. Ma ritornando il Sole dal 
punto solstiziale verso 1’ equatore , per alquanti 
giorni ha luogo maggiore assorbimento , che 
emissione di calorico. Dunque la più elevata 
temperatura di un luogo posto fuori la zona 
torrida non dev’ essere quella del giorno, in che 
il Sole 'si trova Del punto solstiziale posto nello 
stesso emisfero celeste, collo zenit di quel luo- 
go , ma T altra di alquanti giorni dopo. Nello 
stesso modo può dimostrarsi , i° che in un luo- 
go posto fuori la zona torrida la più bassa tem- 
peratura dev’essere quella di alquanti giorni 
dopo il passaggio del Sole pel punto solstiziale, 
che trovasi nell’ emisfero celeste opposto all’al- 
tro , ov’ è lo zenit di quel luogo ; 2 ° che in 
un luogo qualunque la più elevata temperatura 
in ciascun giorno debba manifestarsi circa due 
ore dopo il mezzodì ; 3° e che in ciascun luo- 
go la più bassa temperatura in ciascun giorno 
debba manifestarsi poco prima di nascere il 
Sole. Le quali cose vengono confermate dalle 
osservazioni. 

§. ia84- Cor. II. E poiché in ciascun luo- 
go delle zone temperate e glaciali la durala 
della presenza del Sole sull’ orizzonte in ciascun 
giorno delle stagioni di primavera e di està è 
più lunga , che nei luoghi situati nelle zona 
torrida , e nelle stagioni di autunno e d’ inver- 
no quella durata è più corta ; si rileva per quali 
ragioni in alcuni luoghi delle zone temperate 
nel corso dell' estate si abbia talvolta un grado 
di caloré uguale a quello , cui perviene nella 
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zona torrida, e per qual ragione il minimo gra r 
do di calore nella stagione d' inverno in un 
luogo della zona temperata sia tanto più al di 
sotto del minimo grado di calore nella zona 
torrida , per quanto maggiore n’ è la latitudine 
di quel luogo. 

§. 1285. Cor. III. Adunque la differenza 
tra la massima è la minima temperatura dei 
luoghi situati nella zona torrida è assai piccola. 

§. 1286. Cor. iy. In oltre, poiché la tem- 
peratura atmosferica in un luogo in parità di 
circostanze diminuisce a misura che cresce l’al- 
tezza di esso luogo sul livello del mare ; l’ è 
chiaro , che a ciascuna latitudine dove sienvi 


dei monti , o dei paesi elevati si debba giun- 
gere ad un’ altezza sul livello del mare , ove 
per tutto T anno la neve non si fonde. Una 
tale altezza dev’ essere tanto più grande per 
quanto più picciola è la latitudine del luogo : 
in vicinanza dei poli essa è nulla , tal clic a- 
scendendo dalla superficie del mare tutto tro- 
vasi coperto da perpetui ghiacci. - 

1287. Cor. V. Finalmente essendo nel- 
l’ emisfero boreale la durata delle stagioni di 
primavera e di està per 7 giorni e 17 ore 
( §. 624. ) in circa più lunga di quella delle 
due stagioni d’ inverno e' di autunno , nelle 
quali la Terra percorre quella parte della sua 
'orbita , eh’ è più vicina al Sole ; 1 ’ è chiaro , 
che sebbene nella primavera e nell’ està 1’ emi- 
sfero boreale della Terra ne venga più lunga- 
mente riscaldato , pur non di meno tal riscal- 
damento è minore -di quello , che il Sole vi 
produrrebbe se nell’ istesso tempo la Tèrra ne 
fosse al Sole più vicina ; e per lo contrario il 
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raffreddamento dell* emisfero boreale della Terra 
durante 1* autunno e l’ inverno dev’ essere pure 
alquanto minore di quello , che vi si cagione- 
rebbe , se in un tempo per 7 giorni e 17 ore 
in circa maggiore la Terra ne percorresse la 
parte della sua orbita più distante dal Sole. Il 
perchè nell’ emisfero australe in parità di circo- 
stanze dee aversi un freddo più intenso , che x 
nell’ emisfero boreale , e la stagione estiva in 
quello non dev’ essere più calda , che in questo. 
Oltre a che essendo la più parte delle terre 
australi circondate dalle acque del mare , che 
assorbiscono assai minor quantità di calorico , 
che le terre ; si rileva , che in due luoghi di 
uguali latitudini , ma di differenti denomina- 
zioni , la temperatura annua media di quello , 
eh’ è nell’ emisfero boreale , dev’ essere supe- 
riore alla temperatura annua media dell'altro, 
che trovasi nell’ emisfero australe. Il che vien 
confermato dalle osservazioni. In fatti nell’ emi- 
sfero boreale comincia ad esservi la neve per- 
petua a 71° di latitudine , laddove in una latitu- 
dine australe di 55 " vi regna il gelo e la neve. 

§. 1288. Scol. I. Nelle regioni delle zone 
temperate , che sono presso alla zona torrida , 
non si ha il rigido inverno , ma si hanno sol- 
tanto alcuni giorni simili ai nostri di primavera 
e di autunno. Lo sfogliamento degli alberi e ivi 
dopo breve tempo seguito dalla stagione , in cui 
essi vestonsi di nuove foglie. In Egitto il Sole 
brucia dal mese di aprile.; insino a quello di no- 
vembre , e di poi manifestasi una dolce prima- 
vera. Nelle isole di Malta , Sicilia , ec. , e nella 
Spagna meridionale si ha un inverno assai dolce. 
Ma quanto più lungi dai limiti della zona tor- 
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rida si progredisce nelle zone temperate , làuto 
più uniformemente vengono distribuite le quat- 
tro stagioni dell’ anno , fino a che nelle regioni, 
che sono presso alle zone glaciali , l’ inverno pre- 
domina , e diminuiscono la primavera e l’ au- 
tunno. li’ estate però in tali luoghi , a cagione 
della lunga durata del giorno , riesce di un ca- 
lore cosi energico , che i vegetabili dalla ger- 
mogliazione alla maturità impiegano circa sei set- 
timane ; mentre presso di noi a tale stato non 
pervengono , che nell’ intervallo di circa quattro 
mesi. Questo tempo però è breve , e l’ inverno 
rapidamente sopraggiunge con tal forza , che i 
liquidi si congelano, il vapore, che si espira, 
tosto si condensa, si estingue qualsivoglia prin- 
cipio di vegetazione , e solo pochi animali e l’uo- 
mo godono vita ed altitudine. Nella Groenlan- 
dia , a cagion di esempio , la temperatura nel- 
1’ estate giunge fino a 22 gradi del termometro 
di Reaumur , ma nell’ inverno si ha un freddo 
cosi energico , che il mercurio ne vien conge- 
lato. In Umeo la temperatura nel mese di lu- 
glio giunge fino a 32 gradi e mezzo del ter- 
mometro di Reaumur, e nel mese di dicembre 
le stesso termometro ne discende fino a 3 1 gradi 
in circa sotto lo zero. 

§. 1289. Scol. //.Nelle zone glaciali l’anno 
distinguesi in una breve siate, ed in un lungo 
inverno. I paesi situati presso 1’ estremità delle 
zone temperate partecipano delle circostanze delle 
zone glaciali , ma quanto più essi distano da 
quelle , tanto meno il Sole può produrre nota- 
bile riscaldamento nei più lunghi giorni per ca- 
gione della picciola altezza di esso, e per 1’ as- 
sorbimento del calorico , che si fa dai gran massa 
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di gelo nel liquefarsi. Nel grado 70 di latitu- 
dine boreale la temperatura nell’ estate di rado 
ascende ad un grado del termometro centigrado, 
ma si mantiene quasi sempre al zero , e dal 
v 70® fino all’ 80' di latitudine boreale non si li- 
quefa più la neve. 

§. 1390. Scoi. III. Da ciò che vien riferito 
dagli scrittori degli scorsi secoli intorno ai fiumi 
ed ai mari agghiacciati della Terra si rileva , 
che in ciascun luogo la temperatura non ha sen- 
sibilmente cangiato nelle differenti stagioni. 

• 

CAP. IL 

* 

DELI. A PRESSIONE ATMOSFERICA. 

§. 1291. Os. I. Dalle continue giornaliere 
osservazioni dell’ altezza barometrica fatte in dif- 
ferenti luoghi, le seguenti verità sono state ri- 
levate. t 

i.° In ciascun luogo della Terra l’altezza 
barometrica media al livello del mare , o poco 
al di sopra è di circa 38 pollici e 3 linee , e 
nei nostri climi P altezza barometrica al livello 
del mare non oltrepassa i 29 pollici , nè ridu- 
cesi minore di 26 pollici. 

2. 0 Le massime variazioni dell’ altezza ba- 
rometrica han luogo nei tempi equinoziali, e 
nell’ inverno sono maggiori e più frequenti , che 
nell'estate. 

3 .® In parità di circostanze le variazioni 
barometriche crescono al crescere della latitudine, 
essendo massime presso ai poli, e picciolissime 
tra i tropici : ed esse sono maggiori al livello 
del mare , che nelle grandi altezze. 
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4 . ° In generale l’altezza barometrica è mag- 
giore neli’ inverno , che nell’ estate , e nell’ e- 
state è maggiore, che nell’autunno e nella pri- 
mavera. 

5 . ° L’ annua altezza media del barometro 
in ciascun luogo non è sempre la stessa. 

6 . ° L’altezza barometrica è soggetta ad un 
periodo giornaliero. Un tal periodo non è lo 
stesso in mare ed in terra , come lo ha dimo- 
strato T Inglese Horsburgli , ed in terra non è 
lo stesso in tutti i paesi , nè in tutt’ i tempi 
è perfettamente uniforme e regolare. Ma nella 
zona torrida il periodo delle altezze barometri- 
che è sì costante , che non alterandosi notabil- 
mente per qualunque cangiamento avvenga nel- 
l’atmosfera , con esso, al dir di Humboldt,, dalla 
sola ispezione dell’ altezza barometrica si potreb- 
bero conoscere le ore del giorno e della notte. 

§. 1 392. Or. II. Le variazioni delle altezze 
barometriche nei paesi posti fuori la zona torrida 
hanno una tal relazione con alcuni fenomeni , 
che spesso questi sogliono prognosticarsi dall’ i- 
spezione di quelle. In fatti Midletou assicura , 
che nei suoi viaggi alla baja di Hudson il ba- 
rometro li presagiva le burrasche , 1 ’ avvicina- 
mento dei ghiacci , le imminenti variazioni dei 
venti , ed altre meteore meglio che qualunque 
altro segno visibile dell’ orizzonte. Intanto dalle 
osservazioni barometriche fatte in diversi luoghi 
della Terra per lo spazio di molti anni si è ri- 
' levato - ■ 

1 .“ Che V altezza barometrica diminuisce 
quando il tempo tranquillo si dispone alla 
pioggia ed alla burrasca ; quando piove ; quan- 
do spirano venti impetuosi e repentini , anche 
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senza pioggia ; quando spirano anche i venti 
placidi di mezzo giorno ; e quando nella sta- 
gione fredda è imminente lo scioglimento del 
gelo. 

a.° Che si aumenta V altezza barometrica 
quando il tempo piovoso si dispone al sereno; 
quando spirano i venti boreali ; e quando è 
imminente la formazione del gelo. 

3 . ° Che il mercurio nel barometro si man- 
tiene costantemente ad una notabile altezza , 
e convessa la superficie di esso , quando il 
tempo è buono e stabile. 

4 . " Che la sollecita diminuzione e la per- 
manente concavità della superficie superiore 
della colonna barometrica bassa presagiscono 
quasi sempre la venuta , e la durata del tem- 
po cattivo. 

5 . ° Che il sollecito aumento e la perma- 
nente convessità della superfìcie superiore della 
colonna barometrica alta presagiscono quasi 
sempre la venuta e la durata del tempo sereno. 

§. 1293. Scol. Intanto deesi qui avvertire , 
che i precedenti risultanieDti sono talvolta sog- 
getti ad alcune eccezioni ; poiché talvolta cresce 
l’altezza barometrica quando piove, ed altre 
volte essa dimiauisce allor che il Cielo si reude 
sereno. Ma da queste anomalie non può inferirsi, 
che dalle variazioni delle altezze barometriche 
non possa con probabilità prognosticarsi io stato 
dell’atmosfera , e specialmente quello della piog- 
gia. In fatti il Marchese Poleni dopo una lunga 
6erie di osservazioni ha rilevato, che tra 1000 
predizioni fatte per mezzo del barometro sulla 
qualità del tempo , se ne avverarono solo 645 , 
ed il Prevost ha pure rilevato da un gran uu- 
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mero di osservazioni , che di tre piogge predette 
col mezzo del barometro due soltanto se ne av- 
verano. Il perchè può inferirsi , che quantunque 
la pioggia imminente non sia l’ unica cagione 
della diminuzione dell* altezza barometrica , pur 
non di meno essa dee avere una qualche in- 
fluenza nella produzione di un tal fenomeno, 

PROP. II. PROBI. 

§. 1294. Esporre la piu soddisfacente spie- 
gazione dei fenomeni , che si manifestano dalle 
altezze barometriche. 

Le forze attrattive del Sole e della Luna 
producono giornaliere elevazioni ed abbassamenti 
delle acque del mare dal medio livello , che di- 
consi rispettivamente alte e basse marèe ( §§. 
74 °) 74 2 » 74 ò ? e 748. ). Dunque supposto, 
che 1 ’ atmosfera , da cui la Terra vien circon- 
data , abbia la figura sferica; tal figura per le 
sole attrazioni del Sole e della Luna dovrà can- 
giarsi in quella di una sferoide allungata , il 
cui asse maggiore dovrà aggirarsi intorno al cen- 
tro della Terra ( §. 748. ). Il perchè, se 1 ’ at- 
mosfera terrestre ne fosse da per ogni dove pe- 
netrata da ini medesimo grado di calore, le al- 
tezze delle colonne di aria nei differenti luoghi 
posti al livello del mare non sarebbero tra se 
uguali. Ma poiché prescindendo dalle influenze, 
che sulle altezze delle marèe producono le dif- 
ferenti posizioni delle terre , le massime alte 
marèe non eccedono pochi piedi ; 1 ’ è chiaro , 
che la differenza degli assi della sferoide, in 
che conformasi I’ atmosfera terrestre , dev’essere 
talmente picciola, clic da essa debbasi produrre 
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un’assai picciola differenza tra le altezze baro- 
metriche dei differenti luoghi posti al livello del 
mare. Or l’azione calorifica del Sole riscaldan- 
done quella parte dell’ atmosfera terrestre , eh' è 
nella zona torrida , più delle parti , che sono 
nelle zooe temperate , e molto più di quelle al- 
tre , che soprastanno alle zone glaciali ; potran 
considerarsi le parti dell’ atmosfera terrestre , che 
sono nelle zone temperate, come due masse di 
arie temperate , ciascuna delle quali si trovi tra 
due masse una di aria fredda e 1’ altra di aria 
calda. Il perchè ( §. a65. ) dalla massa di aria, 
che soprastà alla zona torrida , dovranno sca- 
gliarsi due correnti di aria verso le cime di 
quelle masse di aria , che ' soprastanno a cia- 
scuna delle zone glaciali , e dalle basi di que- 
ste masse di arie dovranno spingersi due cor- 
renti di arie fredde verso di quella. Or egli è 
chiaro , che la corrente superiore incontrando 
picciola resistenza debba muoversi con gran ve- 
locità; laddove la corrente inferiore debba muo- 
versi con una velocità tanto minore , per quanto 
maggiore è il numero degli ostacoli , che ad essa 
si oppongono. Ma poiché presso la superficie 
terrestre gli strati di aria sono più o meno densi 
a misura che i luoghi , cui essi soprastanno, si 
trovano meno o più riscaldati ; f è chiaro , che 
supponendo le colonne aeree ugualmente alte , 
ad uguali distanze dalla superficie terrestre gli 
strati di aria debbono essere tanto meno densi, 
per quanto più essi distailo dall’ equatore , e 
per quanto più distanti sono dalla superficie ter- 
restre. Dunque le correnti superiori di aria presso 
i [ioli debbono essere più veloci rispetto alle 
inferiori , che presso f equatore. Il perchè la 
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variazione della pressione atmosferica , che vien 
prodotta dalla differenza ditali velocità, dee se- 
guire la stessa legge ( §. 1291. n.° 3 .° ). 

Ciò premesso. Durante l’inverno nell’emisfero 
boreale cresce la densità dell’ aria presso la su- 
perficie terrestre , e quindi diminuisce la resi- 
stenza alla corrente aerea , che nelle parti su- 
periori dell’ atmosfera ne progredisce dall’ equa- 
tore verso il polo artico, e cresce la resistenza 
alla corrente aerea , che nelle parti superiori 
dell’atmosfera ne progredisce dall’equatore verso 
il polo antartico. 11 contrario accade nell’ estate. 
Dunque nell’ inverno dalla zona torrida passa 
nelle zone temperata e fredda boreali maggior 
quantità di aria , che nell’ estate. Il perchè 1 ’ al- 
tezza barometrica nell’ inverno dev’ essere mag- 
giore che nell’ està te ( §.1291 n.° 4 .° ). Ma nella 
primavera e nell’ autunno essendo le correnti di 
aria superiori sul punto di cangiare direzioni e 
quantità , esse debbono andar soggette a frequenti 
oscillazioni ; onde debbonsi produrre nella pres- 
sione atmosferica continue variazioni, da cui si 
cagionano le continue variazioni nell’ altezza ba- 
rometrica, che si osservano nelle stagioni ^rquino- 
ziali (§.1291 n.° 3. 0 ). Or le correnti inqiraste sta- 
gioni , non avendo ben determinate le direzioni, 
debbono essere meno abbondanti , e perciò 1’ al- 
tezza barometrica diviene minore ( §. 1291. n. 
4.°).In oltre, da quanto quassù si è rapportato 
si rileva , che le variazioni della pressione atmo- 
sferica debbono rendersi più sensibili verso i poli, 
che verso 1’ equatore , e perciò 1’ altezza baro- 
metrica dee variare molto più, ed essere mag-. 
giore presso quelli , che prisso questo ( §. 1291 
n.° 3 ." ). Oltre a chele variazioni barometriche 
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debbono essere tanto più sensibili , per quanto 
maggiori sono le pressioni , ebe variano. Cosi, 
a cagion di esempio , se la pressione atmosferi- 
ca in un luogo produca l’altezza barometrica 
di 28 pollici , ed in un altro quella di 20 pol- 
lici , e tal pressione varii di 0,01 in ciascuno 
di essi luoghi ; nel primo la variazione dell’al- 
tezza barometrica sprà espressa da 0,28 di pol- 
lici , e nell’ altro tal variazione ne sarà dinotata 
da 0,20 di pollice. E quindi si rileva per qual 
ragione le variazioni delie altezze barometriche 
sono più sensibili a livello del mare, che su 
gli alti monti ( ■§. 1291 n.° 3 .° ). 

fn oltre , le colonne aeree , che sono presso 
ai monti nevosi possono cagionare una qualche 
corrente per una certa direzione o per un ec- 
cesso di densità , o per la condensazione , che 
esse subiscono. Se la corrente venga eccitata 
dalla prima cagione , dovrà immediatamente e 
sensibilmente aumentarsi l’altezza barometrica 
nel luogo, ov’ essa giunge, come avviene tra 
noi nello spirare dei venti boreali. Che se la 
corrente si promuova perchè le colonne aeree , 
che son^presso ai monti nevosi , condensandosi 
divengono più basse , 1’ altezza barometrica di- 
minuisce in quei luoghi, da’ quali spingesi l’a- 
ria verso i detti monti. Questo probabilmente è 
il caso della diminuzione dell’ altezza barome- 
trica , che spesso accompagna i venti australi 
nei nostri climi. 

Nella stessa, guisa „ si può spiegare per qual 
ragione diminuisce l’ altezza barometrica quando 
•è imminente una burrasca ; poiché il disquilibrio 
dell’ aria , che dà origine alla burrasca , si fetide 
sensibile immediatamente al barometro. 
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Forse la diminuzione dell’ altezza barometrica 
allor che à imminente una burrasca , la pioggia, 
o altra meteora ( §. 1292 n." 1 .°) viene in parte 
prodotta daH’elcttricilà atmosferica. In fatti non mai 
cade la pioggia , e non mai si eccita alcuna bur- 
rasca senza un precedente , e contemporaneo svi- 
luppo di elettricità , il quale quando è alquanto 
copioso ne dilata 1’ aria , e quindi ne fa dimi- 
nuire la gravità specifica di essa : e le correnti 
di fluido elettrico progredendo secondo , o con- 
tro la direzione, nella quale agisce la gravità 
terrestre , debbono aumentarne , o diminuirne 
gli effetti. Non è dunque improbabile , che 1 ’ e- 
lettricilà produca, o concorra a produrre le va- 
riazioni barometriche , le quali presagiscono , ed 
accompagnano quelle del tempo ( §. 1292.). Or 
supposto , che 1' elettricità concorra a far variare 
1’ altezza barometrica ; 1’ è chiaro , che non svi- 
luppandosi la medesima quantità di fluido elet- 
trico in ciascun anno , non debbono aversi uguali 
variazioni dell’altezza barometrica in ciascun 
anno; e quindi non dev’ essere costante l’annua 
altezza barometrica media in un medesimo luogo. 
Intanto deesi qui avvertire, che la vera cagione 
dei fenomeni delle altezze barometriche non è 
nota con sicurezza , e che le variazioni di esse 
dipendono forse da varie cagioni , di cui forse 
le principali sono le correnti aeree , c 1’ elettri- 
cità atmosferica. 
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§. ugS. Dej. II. Ogni corrente di aria, che 
spingesi con qualsivoglia velocità da un luogo 
iu un altro , chiamasi vento ». 

§. 1096. Scol. Le direzioni orizzontali , per 
le quali spirano i venti , sono infinite : ma nel- 
la rimota antichità si consideravano soltanto quei 
venti , che spirando dai punti cardinali dell’ o- 
rizzonte si distinguevano rispettivamente coi no- 
mi di vento orientale, vento occidentale, ven- 
to settentrionale , e vento meridionale. L’ Ate- 
teniese Adronico Cirreste fu il primo , al dir 
di Vitruvio , che supponendo diviso in due 
parti uguali ciascun quadrante dell’ orizzonte , 
eh’ è tra due punti cardinali , cominciò a te- 
ner conto dei venti , che vedeansi spirare dai 
punti di quelle divisioni , e che ora diconsi 
venti collaterali. 1 Romani in seguito aggiun^ 
sero altri sedici venti a quelli notati dai Gre- 
ci , ed in tal modo ridussero i venti colla- 
terali al numero di ao. Finalmente i moderni 
supponendo diviso in otto parti uguali ciascun 
quadrante dell’ orizzonte , eh’ è tra due punti 
cardinali, han ridotti i venti tra cardinali e colf 
laterali al numero di 3 a , che nella seguente 
tavola vengono indicati colle loro rispettive di- 
stanze dai corrispondenti punti cardinali 

Nomi dei Venti Disiarne dal 

Settentrione 

1. Nord, o Tramontana o°. o’. 

a. Quarta di Nord verso Nord-Nord- Est 11. 1 5 . 
3 . Nord -Nord- Est, 0 Tramontana-Greco 22. 3 o. 
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6 . 


Nomi dei Penti 


n5 

Distanze dal 
Settentrione 
Quarta di Nord-Nord-Est verso Nord- 
est 33. 45. 

Nord-Est , o Greco 45. o. 

Quarta di Nord-Est verso Est- 
Nord.- Est 56. i5. 


7. Est-Nord-Est,- 0 Greco-Levante 67. 3o. 

8. Quarta d’ Est- Nord-Est verso Est 78. 45* 

Distanze dal 
Levante 


C). Est , o Levante o.° o 1 

10. Quarta d’ Est verso Est-Sud-Est 11. i5. 

11. Est-Sud-Est, o Levante-Scirocco 33. 3o.' 

12. Quarta d’Est-Sud-Est verso Sud-Est 33. 45. 

1 3. Sud-Est , o Scirocco 45. o. 

i4- Quarta di Sud-Est verso Sud-Sud-Est 56. i5. 
i5. Sud-Sud-Est , o Austro-Scirocco 67. 3o. 
*6. Quarta di Sud-Sud-Est verso Sud 78. 45. 

Distanze dal 
Mezzodì 

17. Sud, Mezzogiorno, o Austro o°. o*. 

18. Quarta di Sud verso Sud-Sud-Owest 1 1. i5. 

19. Sud-Sud-Owest, o Austro-Libeccio sa. 3 o, 

30. Quarta di Sud-Sud-Owest verso 

Sud-Owest 33. 45. 

31. Sud-Owest, o Libeccio 45. o. 

22. Quarta di Sud-Owest verso Owest- 


Sud-Ovest - 56 . i 5 . 


33. Owest-Sud-Owest , o Ponente-Li- 
beccio . 67. 3o. 

34. Qaarta d’ Owest-Sud-Owest verso 

Owcst 78. 45. 



/ 



o . o . 


Nomi dei Venti Distanze da 

Jronente 

a 5 . Owest , o Ponente o°. o*. 

26. Quarta di Owest verso Owest-Nord- 

Owest ii°. i5' 

27. Owest-Nord-Owest , o Ponente - 

Maestro 22. 3 o. 

28. Quarta d’ Owest-Nord-Owest verso 

Nord-Owest * 33 . 45 . 

29. Nord Owest, Maestro, 0 Maestrale 45 . o. 

3 0. Quarta di Nord-Owest verso Nord- 

Nord Owest 56 . i 5 . 

3 1. Nord-Nord-Owest , o Maestro-Tra- 
montana • 67. 3 o. 

32 . Quarta di Nord-Nord Owest verso 


Nord 78. 45 . 

Intanto i Fisici volendo distinguere eziandio 
i venti riguardo ai tempi , in elle essi spirano, 
li dinotano coi nomi di costanti 0 uniformi , 
periodici , e variabili. 

§. 1297. Def. III. I venti costanti o uni- 
formi sono quelli , che noti cessano giammai 
di spirare a un di presso dallo stesso punto 
dell’ orizzonte in tutto il corso dell’ anno. 


§. 1298. Def. IV. I venti periodici , di cui 
i principali dagli Oltramontani diconsi Moussons , 
sono quelli , che per un determinato tempo 
deli’ anno spirano da un dato punto dell’ oriz- 
zonte , e poi cangiando direzione cominciano a 
spirare dal punto diametralmente opposto , o 
pressocchè diametralmente opposto, e proseguo- 
no a spirare da tal punto pel corso di un’in- 
tiera stagione. 

§. 1299- Scol. Alla classe dei venti perio- 
dici si rapportano quelli , che si dinotano coi 
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nomi di marittimi , e terrestri \ dei quali i 
primi spirano dal mare verso la terra ed i se- 
condi dalla terra verso il mare. 

§. i3oo. DeJ. V. I venti variabili sono quel- 
li , che spirano irregolarmente da varii punti 
dell' orizzonte senza serbare alcuna uniformità , 
nè periodo , nè costante direzione. 

Di tal fatta sono molti di quei venti , che 
sogliono spirare nelle zone temperate, e glaciali. 

§• i3oi. De f. VI. Chiamasi anemoscopio 
quell’ islrumento per mezzo del quale si deter- 
mina la direzione del vento. 

§. i3oa. Scoi. L’ anemoscopio consiste in 
una banderuola di metallo stabilmente congiun- 
ta all’estremità di un’asta eziandio di metallo, 
la quale stabiliscesi in sito verticale e colla ban- 
deruola nella parte superiore sulla sommità di 
qualche edilizio, ove l’orizzonte sensibile sia 
molto esteso , ed in tal modo , che essa possa 
liberamente aggirarsi intorno al suo asse. Onde 
adattando nell’ estremità inferiore di quella ver- 
ga un indice perpendicolare ad essa , e la rosa 
dei venti stabilmente al di sotto , ed in modo 
che il centro di questa corrisponda all’ estremità 
inferiore della verga ; di ogni movimento , che si 
genera nella banderuola dall’ azione dei venti, se 
ne determina la direzione per mezzo dell’ indice , 
il quale ne dinota quella direzione sulla rosa 
dei venti. Intanto deesi qui avvertire , che ne- 
gli edifizii abitati convien corredare l’ asta ver- 
ticale dell’ anemoscopio dei eonvenienti fili di 
saluto , affin di evitare le funeste conseguenze , 
che il fluido elettrico attratto da quella verga 
potrebbe cagionare nel sottoposto edilìzio. 

5- i3o3. Os. III. In alto mare tra i limiti 
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della zona torrida spira dall' oriente per tutto 
il corso dell’ anno un vento , che dicesi alisèo , 
o subsolano. Tal vento non serba una costante 
direzione nè in tutta 1’ estensione della zona tor- 
rida , nè in tutte le stagioni dell’ a nuo ; poiché 
nella parte boreale di quella zona esso cospira 
col greco , e nella parte australe collo scirocco. 
Ma quando il Sole sembra percorrere i segni 
boreali dell’ ecclittica , il vento alisèo nella par* 
te settentrionale della zona torrida diviene un 
poco più orientale , e nella parte australe un 
poco più meridionale. Per lo contrario quando 
il Sole sembra percorrere i segni australi del- 
1’ ecclittica , il vento alisèo nella parte boreale 
della zona torrida spira da un punto più vicino 
al settentrione , e da un punto più vicino al 
levante nella parte australe della stessa zona. 
Oltre a che il vento alisèo , che nella parte me- 
ridionale della zona torrida cospira collo sci- 
rocco , giugne fino a 3 gradi di latitudine bo- 
reale ; laddove quello , che nella parte boreale 
della stessa zona cospira col greco, giunge 
solo fino alla latitudine boreale di 5 gradi, il 
perchè nella parte boreale della zona torrida 
evvi una picciola zona , che ha un ampiezza 
talvolta poco maggiore, e talvolta poco minore 
di 3 gradi in circa , e che dicesi limite degli 
alisèi , in cui non spirano venti costanti , ma 
vi s’ incontrano frequenti calme accompagnate 
da copiosissime piogge , e non meno frequenti 
burrasche. 

i3o4- Os. iy. NeHo spazio limitato dal 
secondo e decimo grado di latitudine australe , 
e che è tra le Isole Giava , Sumatra , e Mada- 
gascar da maggio sino ad ottobre spira il vento 
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scirocco , e da novembre sino a maggia il vento 
maestro-tramontana. Sulle coste di Arabia , del 
Malabar , nel Golfo di Bengala, ed in generale 
nella parte settentrionale dell’ Oceano indiano 
lino all’ Equatore dal mese di aprile insino ad 
ottobre spira uno scirocco impetuosissimo e pro- 
celloso , e dall 1 ottobre insino all’ aprile spira 
il vento Greco non molto violento , ed accom- 
pagnato da una costante serenità del Cielo. Dal- 
la latitudine di Yambo sul Mar Rosso fino a 
Suez , poco dopo dell’ equinozio di primavera , 
comincia a spirare nn vento , che gli Arabi chia- 
mano Kumseen , che vuol dire 5o , perchè pre- 
cede di 5o giorni l’ escrescenza del Ndo , e 
tal vento dura fino al settembre. Or le osser- 
vazioni de’ viaggiatori hanno fatto conoscere , che 
il cangiamento di direzione dei venti periodici 
non ha luogo in brevissimo tempo ; poiché tal- 
volta esso vien preceduto da una perfetta calma, 
e talvolta da venti variabili , ed in alcuni luo- 
ghi vien preceduto da venti burrascosi e vee- 
menti. 

§. i3o5. Os. V. I venti marittimi spirano, 
■regolarmente dal mare verso la terra nei giorni 
sereni , ed alquanto caldi : essi cominciano pla- 
cidamente qualche ora dopo il nascere del Sole, 
cd acquistano successivamente vigore, e s’ insi- 
nuano più dentro terra a misura che il Sole più 
si approssima al meridiano. Qualche ora prima 
di tramontane il Sole i venti marittimi comincia- 
no ad illanguidirsi , e cessano finalmente sulla 
sera per ricominciare nel di seguente. Ài venti 
marittimi succedono i terrestri , che spirano in 
tutta la notjte. Nel continente questi cominciano, 
a picciola distanza dal mare ; ma nelle isole es- 
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si spirano da ogni lato , c rendonsi più teasibili 
nell’ imboccature dei fiumi. 

PROP. III. PROBI. 

§. i 3 o 6 . Indicare la più probabile cagio- 
ne , da cui ne son prodotti i venti costanti , 
o uniformi. 

Sol. Gli strati della colonna di aria , nella 
cui direzione trovasi il Sole , essendone più ri- 
scaldati delle altre masse aeree , che ne circon- 
dano la Terra, debbono espandersi per tutte le 
direzioni ; onde debbono fluire verso quelle par- 
li , ove incontrano minori resistenze. Ma le co- 
lonne aeree , che sono all’ oriente della prima , 
per esserne state anteriormente riscaldate , han- 
no acquistata un* elasticità maggiore di quelle , 
che trovansi all* occidente. Dunque la dilatazio- 
ne orizzontale degli strati aerei della prima co- 
lonna dovrà farsi dall’ oriente verso l’ occidente, 
e da essa dovrà prodursi una corrente di aria. 
Ma per le ragioni esposte nel §. 1 294* dalla di- 
latazione superiore della prima colonna di aria 
produconsi nelle sublimi regioni dell’ atmosfera 
due correnti di aria dall’ equatore verso i poli, 
e nelle regioni inferiori due altre correnti dai 
poli verso 1 * equatore. Dunque quella corrente 
di aria, che nelle regioni inferiori dell’atmosfera 
dal nord progredisce verso il sud , incontran- 
done nella parte della zona torrida posta nel- 
l’emisfero boreale l’altra corrente , che ivi si 
fa dall’oriente verso l’occidente, ne dee risul- 
tare da queste due correnti una sola , che dee 
cospirare col vento Greco ; laddove la corrente 
di aria , che nelle regioni inferiori dell’almo- 
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sfera rial sud' progredisce verso il nord incon- 
trandone nella parte della zona torrida posta 
nell’ emisfero australe l’altra corrente, che ivi 
si fa dall’oriente verso l’occidente, ne dee ri- 
sultare da queste due correnti una sola , che dee 
cospirare col vento Scirocco : e queste due cor- 
renti , che nella zona torrida si formano dall’ 
una e dall' altra parte dell’ equatore , sono quelle, 
che costituiscono i venti alisèi. Or poiché il Sole 
impiega 7 giorni e 17 ore in circa di più a 
percorrere i segni boreali dell’ ecclittica , che gl» 
australi ; l’è chiaro, che la massima tempera- 
tura media del globo terrestre debba aversi io 
alcuni luoghi della zona torrida , che spno tra 
1 ’ equatore e’ 1 tropico di cancro , e probabil- 
mente tali luoghi sono quelli , che si trovano 
tra 3 e 5 gradi di latitudine boreale. Il perchè 
nei medesimi luoghi la più gran parte dell’ a- 
ria per cagione dall’ enorme rarefazione ne vien 
sollevata in alto ; e quindi componendosi que- 
sta corrente verticale ascendente con quella oriz- 
zontale , che procede da uno dei poli , dovrà 
risultarne una corrente ascendente inclinata , e 
gli alisèi dovranno cessare. Dunque nella zona 
terrestre , che ha per limiti i paralleli , le cui 
latitudini sono di 3 e di 5 gradi verso borea, 
non debbono aver luogo gli alisèi ( §• i3o3.). 

In oltre , poiché 1’ aria , che soprastà all’emi- 
sfero boreale della Terra n’ è più rarefatta quan- 
do il Sole percorre i segni boreali dell* ecclilti- 
ca , che quando ne percorre gli australi ; 1 * è 
chiaro, che con minor impeto nelle regioni su- 
periori dell’atmosfera debba scagliarsi la cor- 
rente di aria dall’ equatore verso il nord quando 
il Sole percorre i segni boreali dell’ ecclittica , 
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che quando ne percorre i segni australi. Il per- 
chè nelle basse regioni dell' atmosfera la cor- 
rente di aria, che per l'azione calorifica dei 
Sole si genera dal nord Verso l’ equatore, dev’es- 
sere più veloce quando il Sole sembra percor- 
rere i segni australi, che quando sembra percor- " 
reme i segni boreali. Dunque muovendosi sem- 
pre colla stessa velocità la corrente , che , dal- 
1 ’ azione calorifica del Sole sotto 1’ equatore si 
eccita da levante verso ponente , ed essendo la 
corrente di aria diretta dal nord verso l* equa- 
tore più o meno veloce, secondo che iLSolene 
percorre i ségni australi o i segni boreali del- 
T eccl ittica ; 1’ è chiaro da ciò che fu dimostra- 
to nel §. io 3 , che la direzione della risultante 
di queste due correnti debba deviare più o me- 
no dalla linea levante-ponente , secondo che il 
Sole ne percorre i segni australi o i segni bo- 
reali dell’ ecclittica. Dunque mentre la direzione 
del vento alisèo nella parte boreale della zona 
torrida si approssima alla linea levante-ponente, 
se ne dee allontanare nella parte australe della 
stessa zona , e viceversa. 11 che è conforme alle 
osservazioni ( §. i 3 o 3 . ). 

PROP. IP. PROPL . 

§. 1 307. Indicare le piti probabili cagioni , 
da cui ne son prodotti i venti póriodici. 

Le correnti di aria , che dall’ azione calori- 
fica del Sole nelle alte regioni dell’ atmosfera 
vengono prodotte , debbono periodicamente va- 
riare di energia al variare delle stagioni. Onde 
da esse si debbono produrre delle corrispondenti 
alterazioni di equilibrio , da cui hanno origine 
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alcuni fra i venti periodici. Ma alla produzione 
di tali venti sembra , che oltre ai cangiamenti 
delle stagioni vi contribuiscano ancora le circo* 
stanze locali dei varii paesi, per cui l’aria n’è 
più o meno riscaldata , e rarefatta , e spinta per- 
lina o per un’ altra direzione. In fatti mentre il 
Sole ne percorre i segni boreali dell’ ecclillica , 
riscalda e rarefa l’aria, clic soprastà alle coste 
di Arabia e delle Indie dall’ una e dall’ altra pai te 
del Gange ; onde dalle parti meridionali vi ac- 
corre l’aria più densa, da cui producesi il vento 
Scirocco , che sentesi anche nel contiguo mare. 
Per la stessa ragione il vento Eumseen , che vien 
riguardalo come una continuazione di quello , 
che da maggio fino ad ottobre sentesi nel Marc 
Indiano , spira 5 o giorni prim^ dell’ escrescenza 
del Nilo fino a tutto il mese di settembre; poi- 
ché lo Scirocco , da cui il vento Kumseen è pro- 
dotto , spingendone moltissime nuvole tra i monti 
della Luna verso laNubia e l’Abissinia, da cui 
trae origine il Nilo , cagiona in quei luoghi ab- 
bondanti piogge, Al contrario il vento Nord-Est, 
che dal mese di ottobre fino a maggio spira sulle 
coste di Arabia , e nel Mar delle Indie , vien 
prodotto dal raffreddamento dell’ aria nell’ emisfe- 
ro boreale , la quale accorrendo verso le parti 
meridionali produce il vento Nord-Est in quei 
luoghi. In siinil guisa dalla considerazione delle 
circostanze particolari di varii luoghi si possono 
indicare le cagioni dei periodi di varii venti. 

Or tutto ciò che contribuisce a rarefare e con- 
densare periodicamente l’aria in qualche parte 
dell’ atmosfera può cooperare colla forza calori- 
fica del Sole a produrre i venti periodici. Tale 
è probabilmente 1* evaporazione delle acque, da 
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cui forse dipende il periodo dei venti marinimi 
e terrestri. In fatti nel corso del giorno 1’ aria, 
che è sul mare, si rarefà meno dell’ altra , che 
trovasi sulla Terra. Onde da quella spingesi una 
corrente verso di questa , da cui producesi il 
vento marittimo. Ma nella notte quantunque si 
riducano a un di presso tra se eguali le tem- 
perature delle arie , che sono sulla Terra e sul 
Mare; pur non di meno contenendo l’ aria ma- 
rina maggior quantità di vapore acquoso , che 
ne diminuisce la densità , e questi vapori con- 
densandosi nella notte , deesi per tal ragione 
formare una corrente dalla Terra verso del Ma- 
re , cioè un vento terrestre. 

PRQP. V. PROBL. 

§. 1 3o8. Indicare le più probabili cagioni, 
da cui ne son prodotti i venti variabili. 

I venti variabili debbono essere prodotti da 
cagioni , che non agiscono uniformemente , nè 
dopo determinati intervalli. Il perchè prescin- 
dendo dal calore del Sole , che può contribuire 
nella direzione di siffatti venti , si debbono ri- 
guardare come cagioni produttrici di essi , le 
fermentazioni , che spesso han luogo nelle visce- 
re , e nella superfìcie della Terra , lo sviluppo 
del fluido elettrico, la formazione di alcune me- 
teore , le correnti di aria , che sovente escono 
fuori da sotterranee caverne, lo scioglimento 
delle nevi, le grandi tempeste di mare, ed al- 
tre dello stesso genere , le quali qualora agiscono 
s,enza regolarità producono i venti variabili. 

§. i3og. Os. FUI. I venli di rado, nelle 
basse regioni dell’ atmosfera hanno una direzione 
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orizzontale ; perciò essi increspano la superficie 
delle acque. Ma spesso accade , che due venti 
si urtino per opposte direzioni , e quindi pro- 
ducono un vortice , il quale talvolta si genera 
anche da una corrente di aria , che vien riflessa 
da qualche ostacolo. 

§. i3io. Os. IX. I venti per lo più hanno 
le proprietà dell’ aria di quelle regioni donde 
procedono , o per le quali passano. In fatti tra 
noi i venti boreali producono nell’ inverno il mas- 
simo freddo , e nell’ estate un desiderato rinfre- 
scamento. Il vento nord-owest è più secco , che 
umido : il vento di owest è spesso cagione di 
temporali , e fa sì che il Cielo alterni il bel se- 
reno coll’oscurità delle nubi : il vento sud-owest, 
e molto più quello di owest producono una umi- 
dità, che si annunzia di perse, bagnandosi na- 
turalmente le pietre , e le mura : il vento sud- 
est , e quello di est portano la pioggia. 

§. 1 3 1 1 . Os. X. Le osservazioni mostrano, 
che alcuni venti sono utili , ed altri dannosi alla 
salute , e molte volte non se ne comprende la 
ragione. In fatti il vento di Est detto Harmat- 
tan , dagli abitanti delle coste occidentali del- 
l’ Africa dove spira periodicamente in Gennajo 
ed in Fehbrajo per breve tempo , quantunque 
sia accompagnato da folta nebbia , è saluberrimo 
per quei luoghi, che si trovano direttamente sul 
suo passaggio. Per lo contrario il vento Sumyel , 
che nella calda stagione spira con violenza nel 
gran deserto di Arabia , è funesto agli animali, 
attaccando il principio vitale , in modo che gli 
uomini non possono evitarne 1* influenza morti- 
fera senza gettarsi a terra , e tener coperta la 
testa insino a che sia passato. Ed i dromedari! 
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j>er liberarsi dalla morte han per istinto di fic- 
care il naso nella polvere quando sentono, che 
si accosta il vento Suroyel. 

C A P. IV. 

DELLE METEORE , CHE VENGONO PRODOTTE DALLE 

MODIFICAZIONI , CHE SUBISCE LA LUCE DEGLI 
ASTRI NELL’ ATMOSFERA. 

5- ì 3 t 2 . La luce degli astri traversando l’at- 
mosfera terrestre Vi subisce alcune modificazio- 
ni , le quali producono diversi fenomeni , che 
debbono annoverarsi Ira le meteore. Or essen- 
dosi nel Libro VI. rapportale le spiegazioni del 
crepuscolo , della rifrazione della luce , e delle 
code delle Comete ; in questo Capo ci limite- 
remo soltanto a dare la spiegazione , i° del mi- 
raglio o fata Morgana , 2. 0 del colore azzur- 
rò del Cielo , 3 .° dello scintillare delle stelle 
fisse , 4. 0 degli aloni intorno al Sole , alla Lu- 
na , ed alle Stelle ,' 5° del parelio e della pa - 
raselene , 6 .° e dell* iride. Intanto ecco 1 espo- 
sizione e le spiegazioni dei primi tre dei nomi- 
nati fenomeni. 

§. t 3 1 3. Qualora in una vasta pianura la tem- 
peratura atmosferica è alquanto elevata , cd il 
suolo ha picciola capacità pel calorico; suole 
accadere , che degli oggetti situati nella mede- 
sima pianura e veduti a grandi distanze ne com- 
pariscono le immagini dritte e le rovesciate ; anzi 
gli stessi oggetti appariscono come se stassero in 
parte immersi dentro dell’ acqua , ed il terreno 
comparisce da lungi come se fosse inondalo dalle 
acque. Ma il viaggiatore a misura che s’ innol- 
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tra • verso gli oggetti vede allontanare da se i limiti 
di quella inondazione , ehe in fine sparisce in- 
tieramente. Questo fenomeno è quello, clie vien 
detto miraglio o fata morgana , di cui eccone 
la spiegazione. 

§. i3i 3. La temperatura molto elevala del- 
1' atmosfera , e la picciola capacità del suolo pel 
calorico ne debbono dilatare gli strati di aria , 
che successivamente pongonsi in contatto col 
suolo ( §.817. ), assai più degli strati imme- 
diatamente soprapposti. 11 perchè procedendo da 
un’ altezza non molto grande verso del suolo , 
le densità degli strati di aria debbono continua- 
mente diminuire. Or suppongasi, che (fig. 5.)PX 
rappresenti un oggetto alquanto alto , e vertical- 
mente situato sul suolo KL , e sieoo ABDC , 
CDFE , ec. gli strati di aria di densità decre- 
scenti dal punto P insino al suolo KL. Egli è 
chiaro , che se nello stesso strato di aria col 
punto più elevalo P dell’ oggetto PX si trovi 
1’ occhio 0 dello spettatore , dovrà questi ve- 
dere per la direzione OP 1’ estremità superiore 
dell’oggetto. Ma poiché dal punto P partono 
raggi di luce per direzioni divergenti , tra que- 
sti ve ne dovrà essere uno PM, che incontran- 
do obbliquamente lo strato CDFE di minor den- 
sità del primo ABDC , dovrà discostarsi dalla 
perpendicolare elevata dal punto M al piano 
CD, ed incontrarne il piano EF sotto un an- 
golo minore di PMD. Il perchè se il raggio 
MN si rifrange di bel nuovo nel punto N in 
modo che ne incontri il piano GH sotto tale 
angolo , che non possa ( §. 337. ) introdursi 
nello strato GHLK ; il raggio NQ ne sarà ri- 
flesso per QR e rifrangendosi prima nel punto 
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R, e pnj nell'altro S, potrà pervenire nell’oc- 
chio O dell’ osservatore per la direzione SO. 
E quindi l’ osservatore dovrà vedere l'immagine 
del punto P nella direzione della retta OV , 
che tocca la curva PNQO nel punto O. Nello 
stesso modo si può dimostrare, che di altri punti 
dell’ oggetto PX debbono vedersi dallo spetta- 
tore le immagini in punti , che sono più vicini 
al suolo KL di quello che ne sia il punto V. 
E perciò dell’ oggetto PX si veggono dallo spet- 
tatore due immagini , una dritta , e 1' altra ro- 
vesciata. 

§. 1 3 1 4 * I r agg> di luce, che dagli astri ca- 
dono sulla superficie della Terra , ne son riflessi 
per tutte le direzioni , e quindi incontrandone 
Je particelle dell’atmosfera alcuni si rinfrangono 
ed altri si riflettono , e cadono di nuovo sulla 
superficie terrestre. Ma poiché i raggi indaci e 
violetti si riflettono più facilmente degli altri 
( $. 4 * 6 . ), i quali sono più atti a traversare 
1 corpi diafani ( §. 391 . ) , ed i raggi violetti 
sono troppo deboli per eccitare sull’organo della 
vista la sensazione di quel colore , che è proprio 
di essi ; 1’ è chiaro , che la massa dell’ atmosfera 
per la riflessione della più parte dei raggi in- 
daci e violetti debba comparire dalla Terra di 
colore azzurro , il quale nello stato di perfetta 
serenità dee tendere al violetto , come in fatti 
si osserva. Or poiché la nostra atmosfera sembra 
estendersi fino alla superficie di quella sfera , ove 
appariscono collocati gli Astri ; 1* è chiaro , che 
la volta del firmamento apparisca di colore az- 
zurro per cagione della proprietà dell' aria , la 
quale quantunque sembri perfettamente traspa- 
rente , pur non di meno riflette verso la Terra 
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i raggi iridaci ed i violetti in preferenza degli 
altri raggi dello spettro solare. 

§. i3i 5. Lo- scintillare delle stelle fisse pro- 
babilmente vien prodotto da quei piccioli cor- 
picciuoli opachi, che galleggiando nell'atmosfera 
nascondono di tratto in tratto l’ impressione dei 
raggi di luce da quegli astri emanati sulle retine 
dei nostri occhi, o per lo meno ne diminuiscono 
1’ effetto ; il che non può rendersi sensibile nei 
Pianeti a cagione della grandezza dei loro dia- 
metri. In fatti da viaggiatori degni di fede, tra 
quali può noverarsi il Chiaris. Bouguer , vien 
riferito , che in certi luoghi della Terra , come 
sono una parte dell’Arabia, il Perù, Begdad, 
e Pondichery , in certi mesi dell’ anno essendo 
le notti serene , o trovandosi ad una notabile 
altezza sull’ orizzonte sensibile , le stelle non si 
veggono scintillare. 

§. i3i6. Os. IX. Qualora l’atmosfera è as- 
sai umida spesso vedesi il Cielo coperto da un 
sottil velo nuvoloso : il Sole poi , la Luna , i 
Pianeti, e le stelle fisse di prima grandezza com- 
pariscono circondale da una corona più luminosa 
del resto del firmamento , la quale sovente si 
manifesta coi colori dell' arco-baleno. A tal co- 
rona vien dato il nome di Alone. Si distin- 
guono però due sorti di aloni. Alcuni sono 
piccioli congiunti al corpo , che circondano , e 
rossi all’esterno. Altri hanno ( fig. 8. ) il dia- 
metro , che vedesi sotto 1’ angolo di circa 45°, 
e nei quali il color rosso è rivolto all’ interno : 
in questi ultimi si è osservato non di rado un 
secondo alone ad una doppia distanza del corpo 
luminoso. 
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• ' PROP. ri. PROBI. 

§. 1 3 z 7. Rapportare la spiegazione degli 
Aloni. 

Gli Aloni vengono certamente prodotti dai 
vapori sparsi nell’ atmosfera , e particolarmente 
da quelli , che dicdnsi vescicolari , i quali allor 
che sono molto deosi, 0 agghiacciati, ed in gran 
quantità, debbono rifrangere i raggi di luce, che 
passano a traverso di essi , e quindi gli astri , 
da cui quei raggi di luce provengono compari- 
scono circondati da corone di variati colori. Il 
che vien confermato non solo dall’ osservarsi , 
che tali meteore compariscono soltanto in tempi 
nebbiosi , e dileguansi allo spirare dei venti , i 
quali dissipauo , e portano altrove quei vapori, 
ma eziandio dall’ osservare , che ponendo tra il 
lume di una candela ed i nostri occhi un vase 
pieno di acqua bollente, il vapore, che da que- 
sta si solleva , ne fa comparire intorno a quel lu- 
me un bel cerchio luminoso, variamente colori- 
to , e del tutto somigliante ad un Alone. 

§. i3i8. Os. X. Durante la stagione fred- 
da qualora 1’ aria trovasi assai torbida compari- 
scono talvolta in Cielo unitamente al vero Sole, 
o alla vera Luna alcune immagini di tali astri, 
che diconsi rispettivamente parelii , e parasele - 
ne. Tali immagini talvolta compariscono nella 
periferia di un anello bianchiccio parallelo all’ o- 
rizzonte , la cui larghezza pareggia quella del 
diametro apparente dell’ astro , ed è intersegato 
da aloni , che circondano 1 ’ astro medesimo. In 
tal caso i parelii e le paraselene si veggono nelle 
sezioni del detto anello e degli aloni. Non di 
rado essi hanno una coda lunga, e talvolta sono 
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congiunti al vero astro per mezzo di una croce 
luminosa. Altre volte trovandosi il Sole o la Luna 
nell’ orizzonte, i parclii e le paraselene compari- 
scono in una colonna verticale luminosa, e dello 
slesso diametro dell’ astro vero. 11 numero dei 
parelii e delle paraselene non è costante ; alcune 
volte ne compariscono due ed altre volte fino a 
sei : la grandezza di essi è quasi l’ istessa di 
quella dell’astro vero; ma la luce n’ è alquanto 
più debole , e la figura non perfettamente roton- 
da. Nel dì 20 Marzo dell’ anno 1629 si videro 
in Roma quattro parclii nel seguente modo di- 
sposti. Essendo ( fg. 9. ) A il luogo dell’ os- 
servatore , B il suo zenit, ed S il luogo del Sole 
vero , comparve un anello circolare KMLN bian- 
co, parallelo all’orizzonte, e disteso pel Sole 
vero S. Nella periferia poi di quell’anello si vi- 
dero quattro parelii nei punti K, M, L, N 
tra i quali quello , ebe era in N , avea una coda 
NI nella direzione opposta al Sole S. Compar- 
vero finalmente intorno al Sole S due aloni , dei 
quali l’ interiore era ornato di colori sì vivi , che 
rassomigliava mollo ad un iride ; ma l'altro 
cioè 1’ esteriore, che passava pei parelii N , e K 
era debolissimo. 

PROP. VII. PROBI. 

§• >3 i9 . Esporre la più soddisfacente spie- 
gazione dei parelii , e delle paraselene. 

Sol. Tra tutte le ipotesi stabilite dai Fisici 
affin di spiegare da quali cagioni produconsi i 
parelii , e le paraselene, la più probabile sembra 
certamente quella, che fu ideata dal Chiar. Cri- 
stiano Ugenio , il quale suppone , che quei fe- 
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noraeni sieno cagionali da due rifrazioni, exla 
una riflessione dei raggi solari cadendo sopra al- 
cuni picciolissimi cilindretti di neve , o di neb- 
bia congelata, i quali sono trasparenti nella par- 
te esteriore , ed opachi nell' interno , e si equi- 
librano nell' atmosfera a cagione della loro pic- 
ciolezza e gravità specifica. Or la stagione fred- 
da , e la nebulosità , che si osserva nell’ atmo- 
sfera allor che si veggono i parelii , e le para- 
selene, ne fan rilevane, che realmente nel tem- 
po, in che si manifestano tali fenomeni debbano 
esistere nell’ atmosfera dei piccioli cilindretti di 
neve , i quali talvolta in simili circostanze son 
caduti in terra, come viene assicurato da Pietro 
Mussckenbroek. 

Intanto affinché si possa facilmente compren- 
dere l’ ipotesi Ugeniana intorno alla spiegazione 
dei parelii e delle paraselene , si concepisca, che 
( Jìg. io.) AB rappresenti uno dei mentovali 
cilindretti di neve , la cui parte di Mezzo CD 
sia opaca , e l’ esteriore , per essere stata alquanto 
liquefatta dal calor del Sole , sia trasparente. Il 
perchè avendo l’acqua una gravità specifica mag- 
giore di quella della neve , una porzione di es- 
sa , che ne circonda il cilindro di neve CD , 
dovrà discendere giù , e conformandosi in figura 
presso che sferica BO , ne farà prendere a quel 
cilindro la posizione verticale , per esserne tra 
D ed O il centro di gravità dell’ intiera massa 
DBA. Or se dal Sole vero F sulla parte opaca 
del cilindretto AB cada un fascetto di raggi di 
luce FG , tal che riflettendosi per GH vada a 
ferirne 1’ occhio H di uno spettatore ; questo 
dovrà vedere un altro Sole per la direzione HG, 
Ma 1’ angolo FGA pareggia 1’ altro HGK. Dun- 
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que il complemento di quello dovrà pareggiare 
il complemento di questo. Il perchè il Sole ap- 
parente I dovrà comparire sull’orizzonte alla me- 
desima altezza del Sole veroF. In oltre, poiché 
dei raggi di luce , che dal Sole vero F son vi- 
brati sulla superficie del cilindro AB, alcuni son 
rifratti traversandone la parte diafana di esso ci- 
lindro ; l'è chiaro , che questi convergendone 
io un punto N vi debbano formare un’ altra im- 
magine del Sole vero F. Finalmente quei raggi, 
che traversando la parte sferica BO si rinfran- 
gono , debbono dipingere gli anelli colorati, che 
sogliono vedersi nelFapparizione dei pareli*. Dun- 
que a misura che 1’ atmosfera si trova più o me- 
no carica di quei cilindretti , a misura che que- 
sti sono più o meno consistenti , ed a misura che 
essi hanno una tale o tale altra posizione rispetto 
al Sole ed aU’ Osservatore , si dovrà da questi 
vedere un maggiore o minor numero di parelii 
per un tempo g)ù o meno lungo. Nello stesso 
modo si può dare la spiegazione delle paraselene ; 
poiché i fenomeni osservati in queste sono simili 
a quelli , ciré si osservano all’ apparire dei pa- 
relii. Or questi fenomeni furono dall’ Ugenio ar- 
tificialmente prodotti ponendo di rincontro al 
Sole un cilindro di vetro pieno di acqua , ed 
avente nel niezzo un cilindro di legno. 

§. 1 3 so. Def. VII. Quell’ arco formato da fa- 
sce di differenti colori , che talvolta comparisce 
in quella prie del Cielo dove cade la pioggia y 
chiamasi iride , o arco-baleno. 

§. i3ai. Os. XI. L’iride comparisce sem- 
pre in quella parte del Cielo , eh’ è opposta al 
Sole, e talvolta anche alla Luna.edove l’acqua 
sta cadendo in pioggia. I colori, che esso mostra 
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sono quei medesimi , che si osservano nello spet- 
tro solare (§. 3 7 4-n.° 3.°); ma di quest» coti pm 
chiarezza si distinguono il rosso , il giallo , il 
verde , e l’ indaco. Però tali colóri talvolta pro- 
cedendo dall’estremità esteriore dell’ arco verso 
l’ interiore si succedono nell ordine seguente , 
cioè rosso , arancio , giallo, verde , blu, indaco, 
violetto, che sono in una fascia del diameli o di 
,.® 45', ed altre volte seguono 1’ ordine inverso; 
ma in questo caso i colori dell’ iride sono assai 
piò deboli, e si trovano in, una fascia del diame- 
tro di 3®. io' in circa. Il perchè. nel primo caso 
l’iride si dice primario , e nel secondo chiamasi 
secondario. 

§, 1 323 . Os. XIX. Alcune volte compari- 
scono contemporaneamente due, e di rado anche 
tre iridi tra se concentrici , dei quali 1 interno 
è primario, l’esteriore secondario, e ’1 terzo* 
qualora si scorge , comparisce con colori assai 
più deboli di quelli del secondo.- Ma l’ iride pri- f 
mario non mai si vede, qualora P altezza del So e 
sull’ orizzonte oltrepassa - i 4 3 \ e ’/ secondano, 
quando quell’ altezza oltrepassa i 54 '• la “ ir,dl 
poi appariscono sempre sotto la forma di arco, 
di cerchio, che è maggiore, o minore a misura 
che il Sole è piò o meno prossimo alt orizzon- 
te, ma non mai eccede la semicirconferenza. / 

o PROP. FUI. PROBI. ' • 

' ’ *• . » 

§. i3a3. Esporre la spiegazione dell' iride. 

Sol. Suppongasi , che un fascetta ( Jìg. 1 1 .) 
SA di raggi di luce vibrato dal Sole ne incon- 
tri. obbliquamente la goccia di acqua AJBD , tal 
che i raggi di diversi colori di esso fascelto ri- 
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frangendosi per diverse direzioni a traverso del- 
l’ acqua ne incontrino la superficie opposta della 
goccia presso al punto B. Onde se presso allo 
stesso punto ciascuno degli angoli d' incidenza 
sia poco minore di 4$.° 35.’ 25 1 ', il cui seno 
sta al raggio a un di presso nella ragione di 3:4) 
molti dei raggi rifratti pervenendo presso al pun- 
to B non potranno di bel nuovo rifrangersi 
(§. 337 .), ma ne saranno riflessi da B verso D, 
ove incontrandone l’aria si rifrangeranno per di- 
verse direzioni ( §§. 376 . e 387 . ); tal che i 
raggi violetti ne saranno rifratti per la direzione 
DK , che prolungata incontra la direzione SA 
dei raggi incidenti sotto f angolo G ; laddove 
i raggi rossi si rifrangeranno per la direzione 
DH, la quale prolungata ne incontra la SA sotto 
1’ angolo F, mentre tra le rette DH e DK pas- 
sano le direzioni dei raggi aranci, gialli, verdi, 
blu, ed indaci. Il perchè l’Osservatore dovrà 
vedere il colore rosso , se abbia l’ occhio nella 
retta DH , e se il suo occhio si sollevi gradata- 
mente fino alla retta DK , esso dovrà vedere 
successivamente tutti i colori dello spettro sola- 
re. Che se l’occhio dell'Osservatore si manten- 
ga nella retta DH , e la goccia ABD si abbassi 
in modo che il punto C di essa ne pervenga in 
M , si dovranno pure dal medesimo successiva- 
mente vedere i differenti colori dello spettro so- 
lare. Dunque se lo spazio CM sia ripieno di 
gocce di acqua uguali e simili ad ABD , l’Os- 
servatore dovrà vedere l’uno sopra l’altro tutti 
i colori dello spettro solare. Or se 1’ occhio del- 
1’ Osservatore si trovi in H , e per H si distenda 
la HN parallela ad SA, e poi la retta HD si ag- 
giri intorno alla HN descrivendo la superficie dì 
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un cono ; la circonferenza della base di quel cono 
dovrà comparire di color rosso ■, se in essa si 
trovino le gocce di acqua , che stanno per ca- 
dere in pioggia. Lo stesso potrà convenevolmente 
dimostrarsi per rapporto agli altri colori , che si 
osservano nell’ iride , i quali dovranno tutti con- 
tenersi in altre armille circolari , che disiano 
dalla HN meno di quello che'ne dista T armilla 
di color rosso ; poiché supponendo che la goccia 
ABD si abbassi finché ia I)K ne incontri la HN 
nel punto H , essa dovrà formare colla HN un » 
angolo minore di DHN di quanto è 1’ angolo 
HDK , cioè FDG , o sia di quanto è la diffe- 
renza degli angoli DFA , DGA. Dunque in quelle 
armille i colori dello spettro solare dal rosso in- 
aino al violetto procedono dall' estremità esteriore 
insino all' interiore , e la larghezza della fascia, 
nella quale sono quei colori , dovrà apparire sotto 
l’angolo di i°. 45', che è differenza dei due DFS, 
DGS. • 

Or supponendo le gocce di acqua di figura 
sferica , e 1’ angolo ABO di 48°. 35* . 35", dovrà 
essere pure l’angolo BAO di 48°* 35' . 35 n . Ma 
la ragione di 3 a 4 pareggia quella di sen. 48°* 

35' . 35" al raggio. Dunque dev’essere retto 
l’angolo SAE , e ’1 raggio incidente SA non po- 
trà introdursi nella sfera ABD. Ma qualora più 
raggi di luce cadono obbliquamente sulla super- 
ficie di un corpo diafano , alcuni di essi raggi 
si rifrangono , ed altri si riflettono. Dunque (Quan- 
tunque F angolo SAE sia minore del retto, pur 
non di meno alcuni raggi dei fascette SA si do- 
vranno riflettere nel punto A, ed altri rifrangersi 
per AB formando colla OA angoli minori di 
48°. 35' . 25". Il perchè dovrà essere pure l'an- 
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golo OBA minore di 48*. 35’ . 25", e ciascuno 
degli altri OBD , ODB sarà pure minore di 
48°. 35'* aS’’* Adunque nei punti B e D alcu- 
ni raggi si rifletteranno, ed altri si rifrangeranno. 
Or se l’angolo SAE diminuisca oltre un certo 
limite , la più parte dei raggi del fascelto SA si 
rifrangerà per ÀB sotto un angolo di rifrazione 
assai minore di 48 °. 35'. 25". Onde assai minore 
di 48’. 35'. 35" sarà pure l’ angolo OBA, e la più 
parte dei raggi del fuscello AB si rifrangerà di 
nuovo nel punto B. Dunque trovandosi il Sole 
al di là di una certa altezza sull’ orizzonte nou 
si potrà vedere l’Iride ( §. i3a2. ). 

Suppongasi in secondo luogo , che un fascet- 
to ( Jig. 12. ) SA di raggi di luce vibralo dal 
Sole ne incontri obbliquamente la goccia di ac- 
qua ABD verso la parte inferiore , tal che i rag- 
gi di esso fascetto rifrangendosi formino angoli 
di rifrazione alquanto minori di 48°. 35'. 25''. 
Onde supponendo , che la goccia di acqua sia 
di figura sferica , la più parte di quei raggi do- 
vrà incontrare la superficie di essa sfera sotto 
gli angoli d’ incidenze ABO uguali ad OAB , 
cioè minori di 48 °. 35'. 35" ; e perciò alcuni 
di essi si dovranno rifrangere , ed altri nc sa- 
ranno riflessi verso D , dove alcuni raggi , che 
vi pervengono , si dovranno rifrangere , ed al- 
tri riflettere per DF. Il perchè dovrà essere as- 
sai picciola la porzione di quei raggi del fascet- 
to SA , che pervenendone al punto F dopo due 
rifrazioni e due riflessioni si rifrange di bel nuo- 
vo per FH , FK , ec. Or poiché in questo caso 
la ÓL trovasi al di sopra dei raggi rifralli ; l’è 
chiaro , che i raggi rossi si dovranno piegare 
per la FH , i violetti per FK , e gli altri per 
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direzioni intermedie ; tal cbe se 1’ occhio si Iro- 
vi in H e la goccia ne ascenda in modo che il 
ponto G di essa ne pervenga in M , si vedrim- 
iio successivamente dall’ occhio tutti i colori del* 
l’Iride, che dal rosso insino al violetto proce- 
dono da giù in su , siccome scorgesi nell’ Iride 
secondaria , ed i colori , che si osservano pro- 
cedendo la goccia di acqua da giù in -s>ù , sa- 
ranno più deboli di quelli , che si ottengono 
qualora il fascetto di raggi di luce ne incanna 
la superficie superiore della goccia, e vi subisce 
due rifrazioni, ed una riflessione. Ma nell'Iride 
secondario i colori sono- alquanto più deboli cbe 
nel primario , la larghezza dell’Iride primario 
è di i°. 45* * e quella del, secondano è di 3°. 
io 1 in circa. Dunque l’ è ragionevole il suppor- 
re, che,!’ Iride primario venga prodotto da due 
rifrazioni ed una riflessione , e ’l secondario da 
due riflessioni e due t rifrazioni dei raggi del So- 
le a traverso delle gocce di acqua , che stanno 
per cadere in pioggia. 

* C A P. V. 

delle meteore acquee. 

5* i3a4. Os. XIII. La nebbia, che formasi 
spesso sul far del giorno nei luoghi e nelle sta- 
gioni umide e fredde , talvolta convertesi in piog- 
gia ed altre volte dileguasi al crescere il calore 
del Sole , o in virtù di qualche vento- Essa tal- 
volta sperimentasi contraria all' economia animale 
e vegetabile , ed altre volte non cagiona alcun 
male. La nebbia alcune volte è di cattivo odore, 
ed altre volte non manifesta odore sensibile. 
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§. i3a5. Esp. 1. Se in tempo di nebbia da 
una bottiglia di Leyden si tolga il turacciolo col 
filo conduttore , e T armatura esteriore di essa 
si ponga in comunicazione col suolo, e poi la 
stessa bottiglia si riempia di nebbia , otturando- 
la di nuovo, si troverà più o meno carica di elet- 
tricità positiva. 

§. i3a6. Cor. Dunque la nebbia e positiva- 
mente elettrica. 

§. i3a 7 . Esp. IL Se in tempo di nebbia a 
cielo aperto si tenga con una mano una tavo- 
letta nera ben levigata, e coll’altra una lente 
da ingrandire ; osservando quella tavoletta a 
traverso della lente, si vedranno passare tra que- 
sta e quella molte picciolissiine sfere vaporose 
tra se equidistanti. 

§. i3a8. Cor. Dunque la nebbia è un com- 
plesso di vapori vescicolari. 

§. i3 3 q. Os. Xir. 11 Cibar. Davy ha rile- 
vato da molte osservazioni , che qualora si for- 
ma la nebbia sopra un fiume , un lago , o al- 
tro luogo umido , la temperatura dell’ aria so- 
prastante è sempre alquanto minore di quella 
dell’ acqua o del suolo umido sottoposto. H che 
si è pure rilevato da Giorgio Ilarvey per mezzo 
di un gran numero di osservazioni. Onde si è 
stabilito dal Davy e dall’ Harvey , che la nebbia 
si formi solo quando la temperatura dell acqua 
o del suolo umido, da cui si sollevano i vapori , 
1’ è per lo meno di tre, o quattro gradi del ter- 
mometro di Fahrenheit maggiore di quella del- 
1’ aria soprastante , e che la nebbia 1’ è tanto piu 
folta , quanto più è grande la detta differenza 
di temperature. 

§. i33o. Cor. I. Il perchè la nebbia si torma 
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tosto che i vapori perfetti , che si sollevano dalle 
acque , si riducono a vescicolari per un aumento 
di evaporazione , per una diminuzione di tem- 
peratura , o per mezzo della compressione , che 
soffrono dalla forza di un vento , che spiri con- 
tro di un alto monte , o per tutte queste ca- 
gioni. 

§. i33i. Cor. 11. E poiché il vapore acquo- 
so condensandosi più o meno rigetta maggiore 
d minore quantità di quel fluido elettrico , che 
esso assorbì passandone dallo stato liquido a quello 
di fluido elastico ( §§. g43 , e 944 » ) ; 1* è chia- 
ro, che le picciolissime sfere, da cui scorgesi 
formata la nebbia , debbano essere circondate da 
atmosfere elettriche, e quindi esse debbano scam- 
bievolmente respingersi con forze uguali. 11 per- 
chè se tra i vapori acquosi si trovino anche del- 
le esalazioni dei corpi dei tre regni della natu- 
ra, pub accadere, che la nebbia sia nociva agli 
animali ed ai vegetabili , ed anche di cattivo 
odore. ' 

§. i33a. Cor. III. In oltre, se i vapori ve- 
scicolari , di cui la nebbia è formala , trasmet- 
tono il fluido elettrico nel seno della Terra per 
mezzo dei vapori concreti o di altri corpi con- 
duttori, quei vapori si riuniscono, e riducen- 
dosi più gravi dell’ aria si convertono in pioggia. 
Che se aumentasi la temperatura dei vapori con- 
creti , o l’azione di un vento li riduca a vesci- 
colari, potranno per le medesime cagioni pas- 
sarne allo stato di vapori puri 0 perfetti, e quindi 
la nebbia si vedrà dissipata. 

J. 1 333. Os. XV. Coloro , che si trovano 
sopra un monte , che da lungi comparisce cir- 
condato da nubi, osservano tutti quei fenomeni, 
che celle basse valli presenta la nebbia. 
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§. 1 334- Cor. Dunque le nubi differiscono 
dalla nebbia solo per la distanza maggiore, che 
serbano dalla superficie terrestre, e la differenza 
nel colore e nell’ opacità , che osservasi tra la 
nebbia e le nubi, vien prodotta dall' essere quella 
veduta per la luce rifratta , e queste per la luce 
riflessa. 

§. i335. Os. XVI. Le nubi talvolta circon- 
dano la vetta di un monte , ed altre volte si 
trovano al di sopra, presentandola libera, e se- 
rena allo sguardo : esse non galleggiano tran- 
quillamente nell’ atmosfera , ma partecipano del 
moto di questa , si dirigono a diverse parli , si 
elevano e si abbassano. Le nubi più sottili si 
elevano ad un'altezza poco maggiore di un mi- 
glio, e quelle, che son pregne di pioggia e bur- 
rascose tendono ordinariamente al basso, poiché 
sono più dense , e con ciò più pesanti delle al- 
tre ; ma queste si sollevano di nuovo dopo che 
han perduta una parte dell’ acqua , che conten- 
gono , mediante la pioggia , la neve , ec. 

§. 1 336. Cor. I. Adunque le nubi spariscono 
quando i vapori , che le compongono, si riduco- 
no a perfetti , o quando tali vapori condensan- 
dosi maggiormente cadono in pioggia. 

§. i337. Cor. II. Da quanto si è quassù rap- 
portato si rileva , che qualora i vapori , da cui 
le nubi son formate , dall’ impeto di un vento 
ne sono spinti gli uni contro degli altri, o con- 
tro un monte o una catena di monti , o final- 
mente ne passino in una regione più fredda del- 
1’ atmosfera, essi debbono condensarsi, e ridursi 
in molecole aquee , le quali , essendo più gravi 
dell’ aria , debbono formare la pioggia. E se le * 
picciole gocce di acqua nelle basse regioni del- 
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l’atmosfera ne incontrino un gagliardo vento, la 
più parté di esse riduconsi di bel nuovo in va- 
póri prima di giungere sulla terra. 

§. i338. Cor. 111. E poiché l’aria trovasi 
sempre impregnata di maggiore o minor quantità 
di vapori acquosi; 1’ è chiaro, che le gocce di 
acqua , le quali provengono dalle regioni delle 
nubi, cadendo sulla terra debbano congiungersi 
alle particelle di vapori, che esse incontrano nei 
loro sentieri , e convertirle in acqua. Il perchè 
a misura che è maggiore 1* altezza di una nube 
piovosa ab di sopra del luogo , • ov’ essa si discio- 
glie in pioggia , e maggiore è la quantità dei 
vapori , che sono nell’ atmosfera, più grandi deb- 
bono essere le gocce di acqua , che cadono in 
pioggia. ” 

§. i33g. Cor. IV. In oltre, poiché le gocce 
di acqua , che cadono in pioggia , si uniscono 
non solo ai vapori , ma eziandio alle esalazioni 
dei corpi dei tre regni della natura , che sono 
abbondantemente sparse nell’atmosfera ( §. 241 .); 
1’ è chiaro , che dopo continuale ed abbondatiti 
piogge P atmosfera terrestre debba contenere mi- 
nore quantità di tali esalazioni ; e perciò nell’ e- 
misfero boreale P acqua di pioggia è assai pura 
nei mesi di marzo 'e di aprile , laddove negli 
altri mesi essa talvolta trae seco alcune sostanze, 
che nuotano nell’atmosfera , e da cui hanno ori- 
gine quelle piogge, che diconsi prodigiose , e 
che dal volgo si credono di zolfo , di sangue, ec. 
secondo le differenti sostanze, che le di loro acque 
sembrano contenere. 

§. i34o. Def. Vili. Chiamasi rugiada o guaz- 
za quell’ Umidità , che si manifesta sulle piatite 
e sopra altri corpi esposti al cielo aperto in inag- 
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gior quantità sul far del giorno , che nel prin- 
cipio e nel corso della notte ; purché tanto nel- 
1’ uno , che nell’ altro tempo il cielo sia sereno, 
e l’aria bastantemente tranquilla , alquanto umi- 
da, e non troppo calda, nè troppo fredda. 

§. Os. XVII. Se all’aria libera espon- 

gaci separatamente una lamina di vetro ed un’ 
altra di metallo , ordinariamente si trova la pri- 
ma coperta di rugiada , e non già la seconda. 
Ed una lamina di vetro , che esposta sola all’ a- 
ria libera ne sarebbe irrorata , non lo è , qualora 
le si ponga accanto una lamina brunita di me- 
tallo. Cosi pure un luffo di lana s’ inzuppa di 
rugiada assai più copiosamente quando si pone 
sull’erba , che qualora vien posto sopra un me- 
tallo. Ed in parità di circostanze la rugiada si 
manifesta in maggiore abbondanza sopra i corpi, 
che si trovano due o tre piedi distanti dalla su- 
perficie terrestre , clic a distanze minori o pur 
maggiori. 

§. i34a. Os. XVIII. Il Wells ha rilevato dalle 
osservazioni , che i corpi suscettibili di rugiada 
prima di esserne bagnati hanno una temperatura 
minore di quella dell’ ambiente , la quale è tanto 
più bassa , per quanto maggiore è la quantità 
di rugiada , da cui essi corpi in seguito ne sono 
bagnati, intanto avendo egli collocato uu termo- 
metro entro la terra alla profondità di circa un 
pollice, uno sopra la terra a due in tre piedi 
di distanza , ed un altro pure al disopra della 
superficie terrestre alla distanza di venti in trenta 
piedi ; ha rilevato, i.° che nelle notti serene il 
termometro inferiore mostra una temperatura as- 
sai maggiore di quella dell’ ultimo , e questo una 
temperatura maggiore di quella del medio , che 
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la mostra anche più pieeiola se sia collocato so- 
pra un corpo irrorabilc ; a. 0 che queste differenze 
di temperature dei detti termometri si riducono 
inverse nel giorno; 3.° e che se il cielo sla in- 
gombro di nuvole e burrascoso , i termometri 
medio ed ultimo mostrano sempre uguali tem- 
perature. . 

§. i343. Cor. I, E poiché la rugiada in pa- 
rità di circostanze si forma in maggior quantità 
sopra i corpi , che si trovano due o tre piedi 
distanti dalla superficie terrestre , che sopra gli 
altri , che vi si trovano a distanze minori o mag- 
giori , ed in tempo di notte a ciel sereno a pic- 
ciole distanze dalla terra la più bassa tempera- 
tura si rinviene alla distanza di due in tre piedi 
dalla terra medesima; Tè chiaro, che la rugia- 
da vien prodotta dai vapori acquosi sparsi nell’a- 
ria , i quali cedendo ai corpi , coi quali si tro- 
vano in contatto , il calorico , che li ha ridotti 
allo stato di fluidi elastici , si riducono di bel 
nuovo in acqua. 

§. 1 344- Cor. II. Il raffreddamento dei corpi 
giunge al massimo sul far del giorno , e perciò 
la massima quantità di rugiada si forma allo 
spuntar del Sole. 

§. i345. Cor. III. I corpi , che tramanda- 
no molto calorico raggiante , e ne assorbiscono 
poco , per essere poco deferenti , come i vetri , 
le piante , ec. , si raffreddano molto , e sopra 
di essi si forma la massima quantità di rugiada; 
laddove si forma pieeiola quantità di rugiada , 
o non se ne forma sopra quei corpi , che assai 
poco si raffreddano , per essere buoni riflettenti 
del calorico , e quindi cattivi t^ggianti. 

§. 1 340. Cor. IP. Da quanto si è quàssù 
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rapportato si rileva, che se Ja temperatura del- 
l’atmosfera dopo essersi formata la rug ada , o 
nell’alto che si forma si abbassi sino al grado 
della congelazione, o anche al di sotto, la ru- 
giada dovrà congelarsi , e quindi convertirsi in 
brinata. In Liti si ha la brinata quando si 
combinano le condizioni necessarie per la ru- 
giada con una notabile diminuzione di tempe- 
ratura nelle basse regioni dell’ atmosfera. 

§. 1 347* Cor. V. In oltre, se i vapori vesci- 
colari , da cui 1^ nubi sou formate , ne passino 
allo stato liquido per cagione di un abbassa- 
mento di temperatura , e da tale stato per una 
nuova diminuzione di calorico ne passino a quel- 
lo di gelo , si produce tosto la neve , la quale 
vedesi ad occhio nudo , che consta di picciole 
stellette per lo più esaedre, le quali si ammuc- 
chiano e formano dei gran fiocchi quando la tem- 
peratura è alquanto inferiore a quella del gelo 
in liquefazione. Che se la neve nel cadere in- 
contri la sottoposta aria ad una temperatura al- 
quanto supcriore a quella del gelo in liquefa- 
zione , essa si liquefa nel discendere , e produ- 
cesi una pioggia assai fredda. Quindi si rileva 
per qual ragione talvolta piove nelle basse re- 
gioni , allor che neviga sopra gli alti monti, e 
per qual ragione nelle regioni calde non nevi- 
ghi giammai. 

§. i348. Scol. Sulle Alpi, ed anche presso 
la Baj.i di Baffin , come vien riferito dal Capi- 
tano Boss , la neve scorgesi colorita di un bel 
rosso. Un tal colore credesi dal Peschier e da 
altri , che ne sia cagionato da una gran quan- 
tità di piccolissimi funghi rossi , che vegetano 
nella neve. 

Voi. IV. 
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DELL* HETEÒRÌ ELETTRICHE , E DELLE IGNEE. 

» 

§. 1 349* Def- IX. Chiamatisi meteore elei-, 
triche quelle , nella cui produzione V* influisce 
il fluido elettrico : e si dicono meteore ignee 
quelle altre , che dallo sviluppo del calorico di 
talune sostanze ne son prodotte. 

§. i35o. Scol. Le meteore elettriche sono 
le stelle di S. Elmo , il fulmine , da cui ne son 
prodotti il lampo ed il tuono , la grandine , 
la Tromba , o il Tifone , e V Aurora boreale. 
Le meteore ignee poi sono ìe Bolidi, le stelle 
cadenti , ed i fuochi fatui. 

§. i35r. Il nome di stelle di S. Elmo vien 
dato a certe fiammelle , che talvolta in forma 
di stellette, ed altre volte in guisa di pennacchi 
luminosi si mostrano assai spesso in tempo di 
lunghe burrasche sopra le punte degli alberi 
delle navi , sopra i ferri, che sogliono piantarsi 
sulle cime delle cupole , dei campanili , ec. , o 
sopra altri corpi acuminati , qualora non sieno 
isolati. Una tal meteora vien prodotta dall’ elet- 
tricità. Poiché qualora la terra si trova positiva- 
mente elettrizzata , il fluido elettrico n’ è dalle 
punte , che sono in comunicazione col suolo , 
trasmesso nell’atmosfera , onde ristabilire l’ equi- 
librio tra 1* elettricità della Terra e quella del- 
l’ atmosfera , ed in tal caso quelle punte veg- 
gonsi fregiate di pennacchi. Che se P atmosfera 
si trovi positivamente elettrizzata, il fluido elet- 
trico n’ è dalle punte assorbito e trasfuso nella 
terra , e quelle ponte si veggono fregiate di 
stellette. 


t 
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§. i35a. Qualora il fluido elettrico accumu- 
lato sopra una nuvola vi si trdvì in tal quantità, 
clic nc sia grandemente alterato V equilibrio tra 
esso e quello di una nuvola vicina ( §. 949. ), 
o della parte più prossima della terra r tal che 
la tensione sia valevole a squarciare 1’ aria , che 
si oppone al suo passaggio ; una corrente di quel 
fluido si scaglierà dalla nuvola positivamente 
elettrizzata a traverso dell’ aria per ristabilire 
1’ equilibrio di esso fluido nelle due nuvole , o 
nella nuvola e nella Terra. Che se al contrario 
il fluido elettrico sia in grande abbondanza ac- 
cumulato in qualche parte della Terra , mentre 
le nuvole soprapposte sieno negativamente elet- 
trizzate , il fluido elettrico si dovrà scagliare dal- 
la Terra verso le nubi. Ora nell' un<f e nell’al- 
tro caso chiamasi fulmine quel torrente di fluido 
elettrico , che dalla veemente tendenza a rista- 
bilire 1’ equilibrio perturbato n’ è spinto a tra- 
verso dell’ aria , o da una nuvola in un’ altra , 
o dalle nuvole verso la terra, o dalla terra ver- 
so le nubi ( §. g55. ). Intanto in ciascuno di 
questi casi il fluido elettrico comprimendo vali- 
damente l’ aria , che esso traversa , dee produr- 
re quel chiarore ( §. 885.), che dicesi lampo , 
e lo stesso fluido incontrandone nel suo sentie- 
re irregolarmente disposte diverse masse vapo- 
rose , che sono più deferenti dell’ aria umida , e 
che per esser molto tenui non bastano ad assor- 
birlo ed a nasconderlo , dee traversare le stesse 
masse , e quindi manifestare la luce per sen- 
tieri tortuosi. In fatti si forma artificialmente un 
tortuoso lampo qualora si fa passare la scarica 
elettrica per una serie tortuosa ed irregolare di 
picciolissimi frammenti metallici incollati sopra 


una lamina di vetro. Il tuono poi h il rumore 
eccitato dallo squarciamento dell' aria , che sj. 
oppone al passaggio del fluido elettrico. La du- 
rata di esso vien prodotta si dalla riflessione del 
suono sopra gli ostacoli , che questo incontra 
( 295 e 396. ) , che dalle disuguali distan- 

ze delle differenti parti del sentiere percorso dal 
torrente elettrico da noi ( §§. 391 e 393. ) 
1 lampi , che si producono molto lontani da 
noi , talvolta vengono seguiti da deboli tuoni 
($. a 85 . ). ed altre volte appariscono senza che 
il tuono gli sussegua. Sovente essi sono la luce 
rifle>sa dei lampi , che sì producono sotto del- 
1’ orizzonte. 

§. 1 353 . Cor. /. E poiché il fulmine vien 
formato de un torrente di fluido elettrico , che 
si scaglia da un luogo verso un altro ( §. g 55 .) t 
esso in parità di circostanze dee condursi per i 
corpi meno coibenti. Dunque gli ed fizii molto 
alti , i monti , ed in particoiaie gli alberi posti 
in luoghi modo elevali , quantunque non sono 
buoni conduttori del fluido eletlr co , pur non 
di meno essendo meno coibenti dell’ ar a debbo- 
no frequentemente servir d| strada alla corrente 
fulminea , specialmente se trovansi piantati so- 
pra sostanze deferenti , come sono le vene di 
acqtfa , gli strati metallici , ec. Ma i metalli , ed 
in partito are quelli , che term nano in punte, 
essendo assai deferenti , ed attraendo il fluido 
eettrico da luoghi alquanto distanti, sono sem- 
pre traversati dal fulmine a preferenza degli al- 
tri corpi, 

§. 1 354 * Cor. II. La materia fulminea dee 
produrre effetti più o meno poderosi , secondo 
che maggiori o minori sono gli ostacoli , che 
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essa incontra nel snosentiere, cioè secondo che 
meno o più facilmente essa può scorrere per le 
sostanze, che è costretta a traversare , per giu- 
gnere nel luogo dove tende. Quindi veggonsi 
squarciati i corpi coibenti , rovesciati gli edifìzii , 
sdradicati gli alberi percossi dal fulmine , vola- 
tilizzate , fuse , o vetrificate dal torrente fulmineo 
le sostanze volatili , fusibili , o vetrificabili ; co- 
me , a cagion di esempio, le sabbie , onde pro- 
duconsi le folgoriti , che sono certe concrezioni 
semi-vetrificate in forma di tubi irregolari , le 
quali si rinvengono nelle terre sabbiose dopo che 1 
il fulmine vi si è insinuato. Oltre a che qualo- 
ra i corpi molto deferenti , come sono i metal- 
li, hanno una mole assai picciola in paragone 
della quantità di fluido elettrico, essi ne vengo- 
no fusi , o ossidati, specialmente quando trovatisi 
isolati , o pressocchè isolati. Che se quei corpi 
abbiano una mole alquanto grande , ed una codiu- 
nicazione non interrotta colla terra per mezzo di 
corpi molto deferenti, non solo non resteranno 
in alcun modo alterati dal fluido elettrico , ma 
condurranno pure un tal fluido tranquillamente 
nel seno della terra. 

§. i355. La proprietà , che hanno le punte 
metalliche di attirare il fluido elettrico da una 
distanza alquanto grande , condusse il Ch'ar. B - 
jiiamino Franklin all’idea di preservare gli . d i - 
fizii dai guasti dei fulmini per mezzo dei cou- 
duttori elettrici , ovvéro parafulmini ; di cui 
eccoue indicata la più sicura costruzione. 

§. i356. Il parafulmine consiste in una verga 
metallica , che suol farsi di ferro , della lunghezza 
di circa io piedi , del diametro di circa un pol- 
lice , ed in uua delle estremità terminata da un* 
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punta , la quale si forma di platino , ovvero si 
fa indurata , affinchè non sia soggetta ad ossi» 
darsi. Tal Verga di ferro si pone stabilmente 
colla punta volta al di sopra sulla parte più alta 
di quell' edilizio , che si voglia garentire dai fui- 
mini , e ad essa vi si attaccano aderentemente 
dei fili o cilindri metallici del diametro di due 
in tre linee , che senza la menoma interruzione 
si portano fino al suolo , ove vanno ad imraeU 
tersi dentro la terra , e se è possibile comuni- 
chino col) un filone di acqua , o con un ammasso 
di circa un metro cubico di carbone. Quella ver- 
ga poi , ed i fili metallici ad essa congiunti deb- 
bono essere verniciati ; affinchè se ne impedisca 
la ossidazione , che di molto diminuisce la de- 
ferenza del metallo pel fluido elettrico , che dee 
traversarlo, e che quando giunge ad un certo 
segno può cagionare i medesimi 'funesti effetti 
della interruzione del parafulmine. 

§. i3 5^. Or poiché le. punte metalliche han- 
no la proprietà di assorbire e di trasmettere sen- 
za strepito il fluido elettrico dalle nuvole nelle 
viscere delia terra , o dalle viscere della terra 
nelle nubi , secondo il richiede lo stato elettrico 
dell’ atmosfera ; T è chiaro , che se un fulmine 
si slanci da una nube lontana, o da un lontano 
tratto di terra verso l’ edilìzio guernito del pa- 
rafulmine per passare nella terra , o nelle nuvole, 
esso si dovrà condurre senza strepito a traverso 
del parafulmine , lasciando illeso 1’ edilìzio. Ma 
dalle sperienze si è rilevato , che 1’ attività di 
un parafulmine si estende ad una distanza poco 
minore di 4° piedi. Dunque se 1’ edilìzio , che 
si vuol difendere dai fulmini-, abbia una grande 
estensione , convien far uso di molti parafulmini. 
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§. i358. Intanto convien qui avvertire , i.' 
che se nel luogo , che voglia garantirsi dai flà- 
mini , si contengano materie combustibili , con- 
vien situare i fili aderenti al parafulmine alla 
maggior distanza possibile da quelle materie ; 
2. 0 e che i fili aderenti al parafulmine tadano a 
metter capo sopra un filone di acqua , o sopra 
qualche corpo deferente di grande estensione , 
affili di evitare il caso di un fulmine ascenden- 
te , che potrebbe prodursi per l' accumulazione 
di notabile quantità di fluido elettrico in uno 
spazio non molto esteso. 

§. i35g. Os. XIX. Nei luoghi delle zone 
temperate sul finir della primavera e nell 1 estate 
suol cadere la grandine , la quale è preceduta 
da temporali , che per lo più cominciano di gior- 
no, e nelle ore più calde. In questi temporali il 
Cielo per lo più vedesi coperto di nubi irrego- 
larmente disposte in differenti strati , le quali si 
mostrano alternativamente cariche di elettricità 
positiva e negativa , cangiandone lo stato elettri- 
co con tal rapidità, che il Volta notò in esse x4 
cangiamenti di elettricità nel tempo di un mi- 
nuto primo. E quantunque in tali temporali mol- 
to spesso si veggano dei lampi , e si odano dei 
tuoni ; pur non di meno di rado cadono i ful- 
mini sulla Terra. Le nuvole grandinose appari- 
scono di color cinerino, e taluni asseriscono di 
aver qualche volta inteso prima della caduta del- 
la grandine come un rumore di molte noci, che 
si urtino tra loro. I grani della grandine talvolta 
sono picciolissimi , ed altre volte hanno il peso 
di molte once. Ma qualunque sia la grandezza 
di essi, si trovano sempre formati da un nucleo 
bianchiccio , che è un fiocchetto di neve, come 
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lo dimostra la sua picciola consistenza, e su que- 
sto nucleo sono incrostati diversi strati di ghiac- 
cio più o meno trasparenti , che talvolta sono 
assai duri. 


PROP. IX. PROBI. 

i * • 

1 36 o. Esporre la più soddisfacente spie- 
gazione del modo , onde si forma la grandine. 

Sol. Tra le ipotesi dai Fisici ideate per Spie- 
gare il modo, onde si forma la grandine, la 
più soddisfacente sembra essere la seguente , che 
fu proposta dal Chiaris. Alessandro Volta. 

L’ altezza delle nubi grandinose è sovente as- 
sai picciola , come si rileva dal brevissimo tem- 
po , che decorre dall’ apparizione del lampo in 
dette nuvole , e quello , in che si ode il tuono. 
A tale altezza quando han luogo le grandinate 
la temperatura spesso ascende a 17 in 18 0 del 
termometro centigrado. Ma la forza dei raggi so- 
lari , che percuotono la novoia burrascosa , la 
rarità e siccità dell’ aria , che soprastà ad essa , 
e la disposizione dei vapori vescicolari a ridursi 
rapidamente a perfetti possono produrre un’ ab- 
bondante evaporazione ( §. «-ga. ) , e quindi 
un freddo assai intenso (§. 794. ) . specialmente 
se da tutte le indicate cagioni si ecciti una cor- 
rente di aria. Or se nei temporali grandinosi le 
nuvole sieno in un solo strato, esse si troveranno 
negativamente elettrizzate ( §. q 4 1 * ) 1 mentre 
i vapori perfetti , che si son sollevati al di. sopra, 
si trovano pb'itivamerile elettrizzati ( §. 942. ). 

Il perchè se la superficie superiore delle nuvole 
per cagione dell’ evaporazione si trovi raffreddata 
in modo che si formino dei piccioli fiocchetti 
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di neve , tali fiocchetti ne saranno attraili dai 
vapori perfetti , che sono al di sopra , e che si 
trovano positivamente elettrizzati (§. 865. n.° 3.°). 
Quindi essi assorbendo il fluido elettrico da tali 
vapori ( §. 84 1 • )> e divenendo perciò positi- 
vamente elettrizzati , ne saranno di bel nuovo 
respinti sulle nuvole negativamente elettrizzate 
(§. 865. n.° 3.° ) , cui trasfonderanno il fluido 
elettrico assorbito da quei vapori , e si ridurranno 
di nuovo nello stato di elettricità negativa. Ma 
nella loro discesa dai vapori sulle nuvole incon- 
trandone altri fiocchetti di neve , si dovranno 
ad essi unire, e perciò s’ingrosseranno. Il per- 
chè trovandosi (ali fiocchi negativamente elettriz- 
zati dovranno di bel nuovo montare a quell’ al- 
tezza , ove sono 1 vapori perfetti , e di poi di- 
scendere sulle nuvole , ed in ciascuna d scesa ad 
essi dovranno unirsi dei piccioli fiocchetti di neve, 
che incrostandosi intorno a quei primi fiocchetti, 
li ridurranno [sotto forme più 0 meno regolari , se- 
condo che più o meno regolarmente abbiano avuto 
luogo gli accozzamenti cogli altri fiocchetti. Onde 
allor che i pesi di quelle masse di gelo ne di- 
vengono tali, che non possono esseie più so- 
stenuti dalle ripulsioni elettriche , esse debbono 
cadere sulla Terra in forma di grani di grandine. 

Che se nei temporali grandinosi le nuvole ,si 
trovino in due o più strati , quelle , che sono 
nel supremo strato, si dovranno raffreddare per 
cagione dell’evaporazione prodotta dall’azione 
del Sole sopra di esse , e dovranno divenirne 
negativamente elettrizzate. Onde se le nubi del 
sottoposto strato si trovino positivamente elettriz- 
zate , i piccioli fiocchetti di neve , che si formano 
uel supremo strato, dovranno esserne attratti 
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dallo strato inferiore, e di poi respinti verso il 
superiore , ed in ciascuna salita dovranno essi 
incrostarsi di altri piccioli pezzetti di gelo , fino 
a tanto che divenendone le intiere masse alquanto 
grandi , i pesi di esse non potranno esserne più 
vinti dalla ripulsione elettrica , e quindi dovran- 
no cadere sulla terra sotto forma di grani di 
grandine. 

Or la rapportata ipotesi del Volta intorno alla 
formazione della grandine ne viene avvalorata 
non solo dagli alternativi cangiamenti deli' elet- 
tricità nelle nuvole grandinose , dal rumore , che 
taluni hanno udito prima della caduta della gran- 
dine , e dai fiocchetti di neve , che trovansi nel 
mezzo dei globi di grandine ( $.1359.), ma 
eziandio dalie osservazioni di alcuni viaggiatóri 
arrostatici , che traversando le nuvole , hanno 
talvolta trovati dei grani di neve o di grandine 
saltellanti sopra le nubi medesime. 

Che se talvolta cade la grandine anche io tem- 
po di notte, come sempre avviene, al riferir 
di Humboldt, nelle Valli,, che sono presso ai 
gran fiumi di America , ciò può nascere dell’ es- 
servi per lo meno due strati di nuvole , di cui 
il superiore raffreddandosi in tempo di notte , e 
quindi abbandonando gran quantità di fluido 
elettrico , tal fluido dovrà scagliarsi sullo strato 
inferiore di esse nubi. 11 perchè questo dovrà di- 
venirne positivamente elettrizzato, mentre il pri- 
mo trovasi negativamente elettrizzato. Onde per 
lo raffreddamento dello strato superiore di nu- 
vole , e pei differenti stati elettrici dei due strati 
di nuvole si potrà produrre la grandine nello 
stesso modo , che quassù si è indicato. Nè alla 
esposta ipotesi del Volta le si oppone f osserva - 
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rione del Canonico Beliani , die talvolta negli 
alti monti la grandine trovasi di minor peso , 
che nelle basse regioni ; poiché essa nella sua 
caduta ne dee notabilmente raffreddare quegli 
strati di aria , che traversa , e quindi ridurre 
in gelo i vapori vescicolari , che incontra , ed 
unirsi ad essi. 

§. i36i. Os. XX. La tromba , il tifone , 
o la bujèra è un fenomeno spaventevole , e ca- 
pace di produrre dei grandi stcrminii. Essa or- 
dinariamente comincia da una nuvola non molto 
grande, la quale s* ingrossa mollo in poco tem- 
po , e diviene un ammasso di vapori , simile ad 
una grande nuvola molto folta , che si allunga 
da sii in giù , o da giù io sù sotto forma di co- 
lonna cilindrica , o di cono rovesciato , che è 
propriamente la tromba , e che talvolta restando 
fìssa , e talvolta passando rapidamente da un luo- 
go ad un’ altro , n' è agitata da violento moto 
vorticoso , e diviene atta a sommergere i vascelli, 
a sdradicare gli alberi più robusti, a rovesciare 
le case , e tutto ciò che trovasi esposto al suo 
urto. Essa fa sentire un rumore molto simile a 
quello del mare burrascoso. Spesso vedesi inve- 
stita ed accompagnata da tratti luminosi , non 
che da baleni , e da tuoni , che escono dal suo 
seno. Spesso intorno alla bufèra cade molta piog- 
gia , e talvolta anche la grandine. 

§. i36a. Os. XXI. I tifoni di rado si 
mostrano in terra, ma sono assai frequenti sul 
mare. Onde i Marinari , aflin di evitare i gravi 
danni , che essi potrebbero cagionare , fanno 
tutti gli sforzi per allontanarsene ; e quando non 
possono evitare di avvicinarsi ad essi , cercano 
di romperli c farli dileguare, tirandogli contro 
delle cannonate a palle. 
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§. i363. Scol. /. Le trombe si distinguono 
in discendenti , ed ascendenti. Le trombe di- 
scendenti sono quelle , che si portano dalle nu- 
vole verso la Terra , o verso il Mare , e le di- 
scendenti sono quelle , che si portano dal mare 
verso le nuvole. 

§. i364- Scol. II. Molte ipotesi sono state 
ideate dai Fis ci per ispiegare in che modo si 
formi il tifone , e da quali cagioni vengono pro- 
dotti i fenomeni, che esso presenta. Ma poiché 
niuna di quelle ipotesi soddisfa pienamente alla 
spiegazione dei medesimi fenomeni , niuna di 
esse merita di essere esposta ; e solo può asse- 
rirsi , che nella produzione del tifone vi debba 
aver parte il fluido elettrico ( i36i. ). 

§. i365. Os. XXII. L'aurora boreale è 
uno splendore , che talvolta nei luoghi , di cui 
le latitudini settentrionali sono alquanto grandi, 
comparisce verso il nord poggiarsi sopra una nube 
oscura della figura di un segmento circolare ter- 
minato dall’orizzonte , e di cui il punto medio 
sembra trovarsi nel meridiano magnetico. Tale 
splendore circonda la parte superiore della nuvola 
sotto la forma di un anello luminoso , che tal- 
volta vien formato da una luce rossa. Da questo 
arco di tratto in tratto partono dei fasci di luce 
per direzioni divergenti , i quali talvolta si esten- 
dono fino allo zenit , ed essi formano una spe- 
cie di corona , il cui centro sembra , che si trovi 
nel prolungamento dell’ asse di un ago magne- 
tico liberamente oscillante ( fig. i3. ). Alcune 
aurore boreali producono anche un rumore si- 
mile a quello , che vien prodotto da una cor- 
rente di aria. Nei paesi posti a grandi latitudini 
T aurora boreale comparisce più ampia , e più 
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bella , cbe negli altri situati a latitudini minori. 
In alcuni anni essa comparisce più spesso , che 
in altri , e si crede , che questo fenomeno ab- 
bia un determinato periodo. Esso manifestasi an- 
cora verso il polo australe , quantunque menò 
frequentemente. 

§. i 366 . L’ aurora boreale non manifesta al- 
cun movimento da levante a ponente, come il 
manifestano gli astri. Dunque essa dee muoversi 
intorno all’asse terrestre insiem colla Terra , e 
dee avere la sua sede nell’ atmosfera. In oltre poi- 
ché all’ apparir dell’aurora boreale gli aghi ma- 
gnetici van soggetti ad irregolari oscillazioni , le 
quali non si manifestano in quegli aghi che 
non sono calamitati ;. l' è chiaro , che il fenomeno 
dell’ aurora boreale è molto analogo allo sviluppo 
dell’ elettricità , e quindi che 1 ’ elettricismo dee 
aver parte alla formazione di esso. Dunque l’ i- 
potesi colla quale si può facilmente spiegare la 
formazione di questa meteora sembra essere la 
seguente. 

§. 1367. I vapori , che dalle acque delle re- 
gioni equatoriali si sollevano nell’ atmosfera, per 
esserne continuamente riscaldati dal Sole , si ri- 
ducono ben presto a perfetti; e quindi acquistan- 
done una gravità specifica assai minore di quella 
dell’ aria, s’innalzano nelle; sublimi regioni dtl- 
l’ atmosfera , ove unitamente all’ aria fluiscono 
porzione verso un polo e porzione verso 1 ’ altro; 
ma in maggior quantità verso quel polo di con- 
traria denominazione della declinazioné del Sole, 
o sia in maggior quantità verso quel polo, cbe 
trovasi nelle tenebre ( §. 1294.), ed ove regna 
il massimo freddo. Onde tali vapori condensan- 
dosi per cagione della diminuzione di tempera- 
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tura, die ivi subiscono, o seguendo il movimen- 
to verso il polo, debbono formare una nuvola, la 
quale, per essere formata da vapori assai conden- 
sati, dee trovarsi assai bassa. Or quei vapori nel 
condensarsi debbono rigettare il fluido elettrico, 
che essi assorbirono passandone dallo stato liqui- 
do a quello di vapori perfetti ( §. g44* ) » ed 
un tal fluido dee manifestarsi a guisa di torrenti 
di luce separati e sparsi nelle regioni dell’atmo- 
sfera , ove 1’ aria trovasi meno densa di quella , 
che respiriamo. ( §. 856. ) 

§. i368 .Os. XXIII. I fuochi fatui sono cer- 
te fiammelle , die nei paesi caldi veggonsi in 
tempo di notte risptendere con luce più o meno 
diiara nei luoghi umidi, e dove trovansi sostan- 
ze animali in putrefazione. Essi errano per ordi- 
nario irrequieti or quà or là per le più basse 
regioni dell’ atmosfèra , e con movimenti irrego- 
lari. Talvolta si riuniscono in una sola fiamma, 
e di poi si separano. Talvolta si allargano, ed 
altre volte si ristringono. Spesso essi risplendono 
senza ardere, c talvolta infiammano i corpi com- 
bustibili , che incontrano nei loro sentieri. 

§. l36g. Scol. Vcrisimilmenle i fuodii fatui 
son prodotti dal gas idrogene fosforato, che suc- 
cessivamente si sviluppa in diversi punti , ed in 
differenti quantità, c che trovandosi in contatto 
dell’ aria si accende. Qualora quei fuochi risplen- 
dono senz’ alcuna interruzione , il gas idrogene 
fosforato , che si consuma nella combustione, ne 
vien rimpiazzato da quello , che si sviluppa dalle 
sostanze , le quali bau somministrato quello, che 
si è già consumato. In oltre per cagione delle cor- 
renti di aria le fiammelle ora si elevano , ora si 
abbassano , ora si separano , ed ora si uniscono 
a formare una sola fiamma. 
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§. 1370. Chiamansi stelle cadenti quei gio- 
ititi! dello splendore e diametro di una stella di 
prima, o di seconda grandezza , che specialmen- 
te nelle notti estive veggonsi strisciar rapidamen- 
te per le più elevate parti dell’ atmosfera, quasi 
sempre da sù in giù , senza mai giungere fino 
alla terra , lasciando dietro di se una striscia lu- 
cida, la quale ben tosto si dilegua. Esse talvolta 
compariscono sì frequentemente, che il Brandes 
in una quinta parte del cielo ne osservò 480 in 
una sola notte, ed altre volte esse compariscono 
assai di rado. Il numero di esse però Isembra 
seguire gli andamenti delle stagioni. 

§. 1371. Il Canonico Bedani considera le stel- 
le cadenti come accensioni di sostanze simili 
alle fosforiche , le quali per picciola compressio- 
ne , che gli si arrechi , s’ infiammano , ed acqui- 
stando una gravità specifica maggiore di quella, 
che prima avevano , discendono nelle parti in- 
feriori dell’ atmosfera , qualora la forza di un 
vento non è valevole a spingerle orizzontalmen- 
te , o nelle regioni più elevate. 

§. 1372. La bolide b un globo lucidissimo 
del diametro apparente talvolta assai piccolo, ed - 
altre volte uguale ed anche maggiore di quello 
della Luna. Esso manifestasi per lo più a ciel 
sereno indipendentemente dall’ ora del giorno , 
dal clima , e dalla stagione , c ad un’ altezza 
sì grande , che si può contemporaneamente ve- 
dere da luoghi molto distanti. Un tal globo 
muovesi con grandissima celerità da sù in giù 
per una linea più 0 meno inclinata all’orizzon- 
te , e spesso talmente irregolare , che sembra 
percorsa iu virtù di successivi rimbalzi. Esso 
tramanda fiammelle , e fumo; si trae dietro una 
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coda luminosa e scintillante , si dilegna spesso 
con forte esplosione, la quale talvolta è accom- 
pagnata e seguita da gran rumore di qualche 
durata , ed altre volte dileguasi anche senza ru- 
more ; ma nel dileguarsi lascia un intensissimo 
odore di zolfo. 

§. Le bolidi sovente spariscono senza 

lasciare alcun segno della loro esistenza , come 
le stelle cadenti, ed altre volte si screpolano con 
gran rumore , e precipitano a terra alcune pie- 
tre , che diconsi pietre meteoriche , o meteo- 
rotiti , le quali cadendo con grandissima velo- 
cità sulla terra spesso si profondano per alquanti 
piedi sotto il terreno , quando non sia molto 
duro. Tali pietre si sono talvolta raccolte anco- 
ra fumanti , se n’è determinato il peso , che 
in alcuni casi si è trovato di i 5 libbre, in altri 
di 30 , ed in altri di 5 o e più libbre ; laddove 
la gravità specifica di esse si è troiata tra 3 , 
5 e 28, posta la gravità specifica dell'acqua 
uguale ad 1. 

§. 1 374* Le mefeoroliti hanno una figura ton- 
deggiante con alquante cavità e prominenze , e 
sono esternamente coperte di una crosta di color 
bruno. Esse sono meccanicamente formate da un 
gran numero di piccioli corpicciuolt sferici, che 
scintillano sotto i colpi dell’ acciajo , da alcuni 
frammenti granulosi , che facilmente si riducono 
in polvere nera , da qualche poco di ferro in 
istato metallico , e da una sostanza grigia di 
consistenza terrosa , che fa le veci di cemento 
per riunire le diverse parti. Ma le analisi chi- 
miche han fatto conoscere, che esse, eccetto 
alcune differenze , sono composte di silice , fer- 
ro , zolfo , niccolo , cromo , magnesia , argilla , 
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calce , cobalto , maganese , coda , carbonio , ed 
acido muriatico. 

§. 1375. Intorno all’origine delle meteoroliti 
sonovi molte opinioni tra se discordi. Alcuni le 
hanno considerate come Satelliti della Terra , 
cbe muovendosi con grandissima celerità ed in- 
contrandone 1 ’ atmosfera terrestre , debbano de- 
viare dalle loro direzioni, e piombare sulla Ter- 
ra. Altri le considerano come prodotte dalle eru- 
zioni vulcaniche , o come sostanze disperse nel- 
1 ’ atmosfera : ed altri finalmente come provenienti 
dai vulcani , cbe credonsi esistere nella Luna. 
Or quantunque ciascuna di queste ipotesi sia 
soggetta a grandi difficoltà ; non di meno di esse 
sembra doversi preferire quella, secondo la quale 
le pietre meteoriche si formano nell’ atmosfera 
poco prima della loro caduta nel seguente modo. 
Dai differenti corpi dei tre regni della natura si 
sollevano continuamente nell'atmosfera diverse 
sottilissime particelle , e nell’ eruzioni vulcaniche 
si trasmettono pure nell’atmosfera immense quan- 
tità di principii aeriformi , e colonne di fumo , 
le quali certamente non contengono semplici va- 
pori aquei , nè gas chimicamente puri. Tali so- 
stanze ondeggiando nell’ atmosfera si possono av- 
vicinare a segno , che si rendano sensibili al- 
meno le affinità scambievoli di alcune di esse. 
Onde formandosi da queste una sola massa con 
isviluppo di calorico e di luce , dovrà tal massa 
esercitare un’ energica affinità sulle altre particelle 
ancora ondeggianti , che per tal ragione si an- 
dranno immediatamente ad unire ad essa con 
altro sviluppo di calorico e di luce. Il perchè 
l’ intiera massa di già formata dovrà discendere 
sulla superfìcie terrestre assai infuocata , e con 

voi. ir. xi 
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grandissimi celerilà. Intanto l’aspetto granelloso, 
e simile ad una massa agglutinata 4 che presen- 
tano le pietre meteoriche , le linee irregolari , 
che esse percorrono (§. i^a.) , e le sostante 
eterogenee (§. 1374*)» di cui si trovano forma- 
te , rendono la rapportata ipotesi preferibile ad 
ogni altra , che sia stata proposta per lo stesso 
soggetto. - ' 

* . ' * . / ' , 

CAP. VII. 

DEI TREMU0T1, E DELL’ ERUZIONI VULCÀNICHE. 

§. 1376. DeJ. X\ Quella scossa più o meno 
violente , onde talune parti del nostro glqbo ne 
sono spostate di una maniera più o meno sen- 
sibile , chiamasi tremuoto. 

§. 1377. Scol. Di tutti i fenomeni naturali 
non evvene alcuno , i cui effetti sieno più ter- 
ribili e più estesi di quelli prodotti dai tremuoti. 
Da essi proviene , che la superfìcie del nòstro 
globo subisce i più rimarchevoli cangiamenti, e 
le più terribili .catastrofi ; per essi di mollissimi 
luoghi non ne scorgiamo più che le ruine e gli 
avanzi ; da essi il mare vien sollevato dal suo 
immenso fondo , le montagne ne vengono squar- 
ciate , provincie intiere restano profondate nel 
seno della Terra , o subissate sotto le acque , 
ed altri luoghi , che trovavansi sotto le acque , 
vengono posti a secco ; da essi i fiumi talvolta 
cangiano i loro corsi, nuove isole appariscono, 
altre si profondano nel seno del mare, ec. Av- 
venimenti così funesti, ai quali la Terra è. stata 
sempre soggetta in tutte le parti , dopo avere 
spaventati gli uomini , hanno anche eccitato in 
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essi la curiosità, e li hanno indotti ad indagar- 
ne la cagione , che li produce. , 8 

. S- , i 3 7 8 - Terra in moltissimi luoghi h 
riempiuta d’ immensi strati di carbon fossile, di 
zollo , d. allume , di pirite , ec. , le quali so- 
s anze sono atte ad eccitar le combustioni ed 
imen arie. In fatti 1’ esperienza fa conoscere 
die le sostanze bituminose ed alluminose , che 
trova usi nelle mine di allume e di carbon fos- 
e , opo essere state ammassate ed esposte al 
o e ed alla pioggia , sì accendono da loto stes- 
se e manifestano la fiamma. Or le osservazioni 
ei naturalisti ne fanno conoscere , che nelle 
r- d l dla Terra « trova tanto maggior 
£5%** ac 1 ua » ( I uanto maggiore n’è la pro- 
fondità. Dunque se l’acqua, che è contenuta in 
qualche sotterranea cavità , facciasi strada a tra- 
verso di qualche fessura in altro luogo , ove 
rovansi le dette sostanze , queste umettandosi 
riscaldano e s’infiammano. Onde l’acqua in 
tal caso parte si decompone e parte si riduce in 
vapori per 1' azione del calore : T ossigene , che 
vien somministrato dalla porzione decomposta 
aumenta maggiormente l’ infiammazione di quelle 
sostanze, che non sono per anco del tutto bru- 
ciate ed accorrendo in quel luogo altra quan- 
t ta d, acqua , questa ne sarà immediatamente 
ridotta m vapori, la cui forza espansiva è assai 
poderosa. Dunque si può concepire , che l’acqua 
ridotta istantaneamente in vapori nelle cavità 

S 1 «&■*> per uscirne , e non 

trovando libero il passaggio, sollevi gli ostacoli, 

I H 8 1 Sl P rc sentano, e produca gli spostamenti 
delle pari, super, ori dell. Terra , chi si fanno 
sentire fino a grandi distanze. Ma quei vapori 
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in che 1’ acqua si riduce attaccandosi alle pareti 
delle cavità , nelle quali si formano , e che essi 
non possono sollevare, ne sono di bel nuovo 
condensati , e quindi trasmettono agli strati su- 
periori della Terra quella quantità di fluido elet- 
trico , che assorbirono passandone dallo stato li- 
quido a quello di vapori ( §. g44* )• E quindi 
si concepisce per qual ragione le.ncolle antici- 
pino , e sieno più ubertose negli anni , in cui 
abbia avuto luogo il trerauoto ( §. ga 5 . ). 

§. 1379. Def. XI. Vulcani si chiamano al- 
cune montagne , che di tempo in tempo vomi- 
tano dai loro seni fumo, fiamme, ceneri, pie- 
tie, e torrenti bruciati di materie fuse, e ve- 
trificate, Tali sono il monte Vesuvio , il monte 
Etna , il monte Ecla , ec. 

§. i 38 o. La combustione di quegli enormi 
ammassi di bitume (§. 1378.), che trovansi nel- 
le viscere della Terra produce i vulcani. Gli strati 
di carbon piritoso danno ad essi principalmente 
origine 5 la decomposizione dell’acqua sulle pi- 
riti produce di calore , e quindi la fiamma ed 
una gran quantità di gas idrogene , il quale fa 
sforzo contro gli ostacoli , che lo circondano , 
e finisce collo squarciargli e rompergli j quindi 
la fiamma si manifesta dalle aperture. 

§. i38i. 1 Vulcani , a somiglianza dei tre- 
muoti , sono dovuti alle combustioni sotterranee 
alimentate dall’ aria , e di cui la forza viene 
aumentata dall’ acqua. Essi debbono essere ri- 
guardati come Je strade , per le quali la Terra 
caccia fuori le materie bruciate , che divorano il 
suo seno. Tali strade forniscono un libero acces- 
so all’ aria , e senza di esse si avrebbero i pili 
frequenti- e terribili tremuoti. 
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§•. i38j. Non esistono fenomeni più sorpien- 
denti di quelli , che presentano i vulcani. Alcu- 
ne volte dopo una violente eruzione le materie 
combustibili si esanriscano , ed il vulcano cessa 
di vomitare , fino a che nel suo interno venga 
ammassata un’ abbastanza gran quantità di simili 
materie per eccitare una nuova eruzione. In tal 
guisa il fuoco trovasi nascosto qualche volta per 
un gran numero di anni nei golfi profondi , che 
souo dentro la montagna , e vi bisognano altre 
circostanze , che lo mettano in azione. Talvolta 
accade , che i vulcani dopo aver date molte eru- 
zioni per molti secoli , cessano di più d|rne II 
che avviene probabilmente dall* essersi esaurite 
le materie , che sostengono la combustione , o 1 
che esse si hanno fatta altra strada formando un * 
nuovo vulcano. 

$. *383. L eruzioni vulcaniche sono talvolta 
annunziate da rumori sotterranei simili a quelli 
del tuono , da sibili spaventevoli , e da uno squar- 
ciamento interno , da cui la Terra n’ è scossa 
fin dalle fondamenta. Questi fenomeni durano 
lino a che i fluidi elastici , che si formano in 
quelle combustioni, acquistano forza bastante a 
rimuovere gli ostacoli, che gli circondano, ed 
aliora segue l' eruzione. Le materie infiammate 
simi i ai razzi volanti , ne sono spinte per tutte 
le direzioni fino a grandissime distanze , ed esco- 
no con empito dal cratere della montagna. Si 
veggono talvolta sortire dei macigni di una enor- 
me grandezza, che dopo essere stati sbalzati ad 
una grande altezaa ricadono , e rotolano pel pen- 
dio della montagna. Nell'eruzione del Vesuvio 
Accaduta nell anno i 7 5 9 una pietra di dodici 
piedi di altezza e quattro di circonferenza fu 
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(balzata ad un quarta di miglio di distanza dal 
cratere. 

Nell’ eruzioni i campì, che son presso al vul- 
cano vengono coperti di cenere, di sabbia co- 
cente , e di pietre pomici. Sovente i fianchi della 
montagna si aprono tutto ad un tratto per la- 
sciarne uscire dei torrenti di materia liquida e 
bruciata , che inondando le campagne , bruciano 
e distruggono gli alberi,. i campi, e gli edifizii, 
che si trovano sul loro 6entiere. 

La storia ci fa conoscere , che nell’ eruzione 
del Vesuvio accaduta sotto l’ impero di Tito le 
ceneri giunsero nell' Egitto , nella Libia , e nella 
Siria. Il Chiaris. Giovanni Alfonso Borelli ha 
calcolato , che il monte Etna nell' eruzione, che 
ebbe luogo nell’ anno 1669 vomitò tal quantità 
di materia da riempierne allo spazio di 93838750 
passi cubici. Questo esempio basta a farci inten- 
dere gli effetti prodigiosi dei vulcani- 
ti. i 384 . L’ eruzioni vulcaniche non hanno 
sempre la stessa durata , nè lo stesso grado di 
violenza ; il che dipende dall’ abbondanza delle 
materie infiammate e da differenti circostanze 
proprie ad aumentare o a diminuirei' azione del 
fuoco. Spesso si veggono vulcani vomitare dal 
loro seno ruscelli di acqua bollente, pesci, con- 
chiglie , ed altri corpi delle vicine rive. Nell’ e- 
ruzione del Vesuvio, che ebbe luogo nell’ anno 
1 63 » , questo monte vomitò dal suo seno fiumi 
di acqua salata , che inondarono le vicine cam- 
pagne-Nell’ eruzioni di alcuni vulcani dell’Ame- 
rica spesso nell' acqua salata vi si trovano pesci 
delle vicine rive. Dalle quali cose, si rileva .es- 
servi una comunicazione tra i vulcani ed il marK 
$. i 385 . Le montagne .non sono sempre la 
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sede dell’ eruzioni dei fuochi sotterranei : poiché 
talvolta si è veduto uscire dal fondo del mate 
il fuoco con scogli bruciati , pietre pomici , ce- 
neri , ed altre materie , che hanno formate delle 
isole nei luoghi , ove prima vi erano delle acque. 
Jn tal modo venne formata 1 ’ isola di Santorino. 
Un fenomeno simile accadde nell’ anno 1730 
presso l’ isola di S. Michele , eh’ è una delle A- 
zori. Nella notte tra li 7 e li 8 Decembre tutto 
ad un tratto sorti dal fondo del mare una quan- 
tità prodigiosa di pietre , di sabbia , e «li mate- 
rie bruciate , che formarono una nuova isola ac- 
canto alla prima, la quale fu quasi intieramente 
rovesciata. 

§. i 386 . I fuochi contenuti nel seno della 
Terra non agiscono sempre colla stessa energia. 
Spesso essi bruciano senza rumore , e manifesta- 
no la loro presenza per mezzo delle sorgenti di 
■acqua calda , che vedesi uscire da taluni luoghi 
della superfìcie terrestre , e dei bitumi liquidi , 
che ivi si manifestano. 

§. 1387. Alcune volte incontransi nella super- 
ficie della terra alcuni luoghi, che bruciano im- 
percettibilmente. Di tal natura si rinviene nel 
Delfìnalo un terreno , che senza essere bruciato 
visibilmente non lascia di accendere la paglia , 
e le legna , che vi si gettano. Un terreno si- 
mile , ma di una più grande estensione , si trova 
in Persia presso Bakù , e di simil natura può 
dirsi che sia la nostra Solfatara. 
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